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4 STorRUA VederA
T ey gli ajuti de’ Principi, che nella pace sta-
Doment-, ... e

= bilita tra le due Corone sperava assai vigoros
Contari-si , ed atti a preservar. Candia da’ minaccia=
Dogzigs. ti perlco.li ; . ‘ . -
Rifoluzione aduti a vuoto gli uffizj del Giavarina alla
3?22?;:;:‘?3; Dieta di Ratisbona, si erano tuttayia indotti
nella difefas ity Principi della Germania ad esempio de’

Duchi di Brunswich , a somministrare vigoros=

Afitenzede’ s ajuti , facendo I’ Elettor di Baviera allestire
El:rr:‘c.rpl i mille Fanti; quatirocento ne spedl il Principe
di Fristemberg Vescovo d'Argentina, a’quali
unendosi molii volontarj dell’ Allemagna, tra
quali il Conte di Livismarch, Svedese, ed il
Conte di Strun con zltri Signori , e Nobili
dell’ Imperio, presero in Venezia imbarco per
Candia .

Il Vescovo di Paderbona eshorsd sei mille
Ungari; I Elettor di Colonia , ed il Vescova
di Munster spedirono cento mille libre di pole
veri per cadauno, e non cedendo alla generosi-
ta de’stranieri la prontezza de’ Principi d'Ita-
lia , recluto il Gran Duca il suo Reggimento con
cento ‘cingquanta soldati ; ammassd il Duca di
Mantova cinquecento uomini al pubblico soldo ;
fece il Pontefice tradurre a Venezia ottants mil-
le libre di polveriy ed otto mille scudi raccol-
ti dal Clero di Spagna; impose un sussidio sos

pra il Clera de’ Veneziani; permise I’ aliena-

Ed Italigni.
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2ione di alcuni beni della Chiesa di San I\/iar-b
1 - . . - 5 P O E T
€0, aggiungendo a tali soceorsi il Cardinal Bar- 2:) NI
berino la spedizione di quaranta mille libre diConranis
polveri . v
- - Doge 98
La confidenza maggiore era fondata sopra la ¢, 2. %C_
deliberazione del Re di Francia , che sciolto fc;:r:;a:z;{;,:::

dall’impedimento del Duca di Lorena, ed ac- Eﬁaidf:‘
cordata a’ Ministri del Pontefice y e della Re-
pubblica ampia promessa in scrittura di non
molestare in quest’anno la Spagna, aveva par-
tecipato a Giovanni Morosini Veneto Amba-
sciadore la risoluzione di assistere la pubblica
causa coll’ Armata Navale sotto la direzione di
Francesco di Vandomo Duca di Bofort Grande
Ammiraglio , imbarcandovi sopra dodici Reggi-
menti de’ pid eletti del Regnho, comandati dal
Duca di Novailles; a cui si sarebbero aggiunti
molti Uffiziali, e Nobili con trecento soldati
delle sue guardie, e duecento Moschettieri.

Alla fama di soccorsi si rilevanti, che po-
tevano decidere del destino di Candia , oltre
le pubbliche dimostrazioni di riconoscenza ver-
so I’impegno della Corona di Francia, esulta-
Vano tutti coloro, che amavano di vero cuore
la preservazione della gelosa Piazza per il be-
ne del Cristianesimo, e trz gli altri il Ponte= P T
fice, che oltre aver creato Cardinale il Duca Papa al Du.
di Buglion per compiacere-al Re, spedt al Bo- S
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‘ 1WG . STorta VEsxETA :
: Im fort ricco stendardo coll’immagine del Croci- |
co 11530, sotto le di cui insegne, indicanti quelle
R Conrart- della Chiesa, voleva il Re, che militassero e
.4 D N sue Truppe.
i - oEioel Ma allorche arrivd in Candia la novella de’
Ag stabiliti soccorsi, non ¢ credibile quanto accre- '
Taddeo o, SCESSETO di coraggio gli assediati, a segno che
2 rofini arriva mancando il denaro per il pagamento de’sol-
‘E :;r:)nc;?::te- dati, si esibirono molti Uffiziali al Generale
3 RS soddisfarli del proprio sin all’arrivo de’con-
“ vogli, che si attendevano. Non fa perd duopo
porre ad effetto le loro volontarie offerte , ap-
2 prodando tosto a quelle spiaggie Taddeo Mo-
rosini-con trentatre grosse Navi, che sbarcd in
3 €andia munizioni; denari, e quattro mille sol-
5 dati Allemani.
Accolto con segni di militare esultanza Par-
,» vms‘e(cia_rivo de’ Legni amici, appariva non minore I’
BE e allegrezza nel Campo O{tomano , volendo il
vifir dal sul- Y isir 5 che fosse solennizzato collo sparo di
¥ e tutto 1I Cannone , il dono speditogli dal Sulra-
no di veste , esciabla, e presentatogli da un Eu-
3 nuco. - spedito perd coa  segréte commissiont
di spiare lo stato della Piazza, e 12 direzione
5 \_ del Comandante , ma che corrotte’ co” doni fe-

cesal ‘Re le pit favorevoli attestazioni a piacer

~det Vlsn‘, e de’ primarj-Uffiziglis )
Im fatti meritavasgiusta apprensione il buon

fin
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fin dell impresa per la robustezza della Piazza,

e per il vigor del Presidio, tanta pilt, che DO:OEM'
perfezionate dagli assediati con immensa faticaContari-
le Mine sotto il Sasso, e superata dalla quan~ _ NI
titd delle polveri Ia resistenza della terra al Eoeeit.
di sopra, con spavento di tusts il Campo ; fua

rono veduti ad un tratto balzar all’ ariz nume-

to 'grande d’ uomini, non poca parte degli Al-
loggiamenti, scavalcate, e seppelite sotterra le
Attiglierie, ed aperte ampie voragini, che se

a ptima vista formarono orribile oggetto 2’
Turchi, servirono loro poco dopo di difesa da’

colpi , onde assicurarsi nelle aperte caverne .
Ripigliato da’ Turchi il coraggio , insistevano

in ogni parte con vigore, flagellando special-

mente colle batterie del Cavaliere piantato in

Mare la Porta di Sant’ Andrea, e salendo un ,Ifi%
giorno la breceia col favor di un Fornello, ma e
da® Maltesi, che guardavano il posto » furono Andrea.
con strage precipitati nel fosso . Per contrappor- cfp?:%iipif'
re all'industria de’difensori travagliavano essi un fofs.
ancora ne’ sotterranei lavori, involgendo nello

scoppio di un Fornello quaranta degli assediati

tra quali due Colonelli, Zacco ,e Foresti, e due
ingegneri , Pistori, e Morosi . Passavano perd

cosi fatti infortunj per consueti casi, imperoc-

che involta la Piazza in continuata caligine di

fumo, e di fuoco, non v’ era momento , che

A 4 non




8 Srxordiat Vg n-Bi1TiA
e P fosse segnato da spettacoli lagrimeyoli, 1ié
o tampoco alcun Comandante, o soldato gregario
Contari-che non fosse minacciato da ciechi colpi della
D-NIS morte vicina. Ferito lo Spar nel Capo , offesi da
¢8€ - ontusione il Capitan Generale, e il Cornaro,
colpito gravemente il Konismark , e perito di
granata il Valdech , non per questo diminuiva
Io spirito de’ difensori , che anzi incontrati con
prontezza i pericoli da’soldati, benché diversi
di lingua, di costumi, e di riti, credeva ca-
dauno impegnato I onor proprio, e quellodel-
la ‘nazione nell illustrare con chiare azioni 2
perdita della vita. Risanato il Marchese di
B Sant’ Andrea compari al posto tra gli applau=
el si_delle Milizie; intrepido il Cornaro a’ peri-
coli eccitava coll’ esempio gli altri a sprezzarli
benché acquistando i Turchi tutto giorno ter-
o reno tra le morti, ed il sangue, rendessero
. 2ssai cara agli assediati la gloria della difesa.
suon <fiett;  Convenendo percio a tutto costo allontanarli
o delle mine+ 3,112 Pjazza, fu forza dar mano al solito espe=
' rimento di nuoye Mine; rimedio, che. poteva
” dirsi fatale, perché tentato sotto il grosso del~
,i le muraglie ; ma dovendosi negli estremi casi
applicare agli estremi espedienti, fu dato il
fuoco a tre di esse gia intieramente allestite,
» che scoppiarono con mirabile effetto; spianan-
_ do la prima con orribile strepito gli Alloggia-
men-

i TN
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menti nemici tra la Torre Priuli, e Ia Scozze- ;
z I; - DOMEHI"
se; D’altra pose sossopra le batterie appresso la B

Torre medesima ; e la terza al Rivellino Sant’Contari-
Andrea pur essa la batteria de’ Tnrchis seppel- _ N!
Doge 98.

lendone cadauna di esse molti nelle rovine.

Allo spavento de’ gravi spettacoli fuggivano
apertamente gli Ottomani da’ vicini posti; ma e
ricondotti a’ cimenti da’Comandanti attaccaro- T:ns:l:.g::::-
no nel tempo medesimo la Sabionara, e San ;;i,:;:o?..
Spirito con vigore si grande , che sebbene so=
stenuti con valore da’difensori, rendevano tut-
tavia assai diminuito il Presidio, costretto per
Io pilt a decidere a petto scopertola sorte del I
armi, e la difficolta degli assalti . Poco tutta=~
via curandosi la morte, e le stragi, nel mez-
zo ancora agl’ imminenti pericoli era insorta
contesa di onore di posto tra lo Spar, ed il
Castellani, convenendo perd a questi cedere
per la maggioranza del grado, imperocche si
conservava nella milizia la pinu rigida disciplina
in tempo eziandio, che la confusione poteva
rendere inosservati i trasporti. Era forse que-
sta la principale cagione, per cui riusciva far
fronte all’ empito giornaliero de'nemici , che
senza dar respiro all’afflitta Piazza assaltava-
no sovente tutti ad un tratto i Bonetti, occu-
pandone alcuno, ma poscia ributtati con stras
ge da’ posti . L

4
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10 SToria VENETA
L’oggetto pil fisso de’ Turchi era di avane

Domeni- : ;
co zarsi sotto il Bastion Sant’ Andrea, dove tras-
- Contari-curato I'uso delle Mine, e de’ Fornelli, come
Rl troppo nojoso, s’ industriavano distruggerlo con
i Doge 98 .

si avanza- asportatlo a sasso, ed a loto di terreno, riu
hetins. scendo loro tra il contrasto, e I effusione co- :
“"d’g‘é piosa di sangue non lasciarvi, che una striscia )

e di terra con un steccato, contro il quale osti-

natamenteé combattevano col mezzo di superfi-

ziali lavori , o siano piccioli fossi, che dalla

figura , e tortuosita erano chiamati Budelli,

tendendo alla parte , che riguarda il Mare,

ove distrutta gia la punta, e I’ Angolo, non ri-

\ maneva che poca fronte per impedir loro I a-

vanzamento.

.,-"-:m, ﬁhlf

& i e Non erano oziosi gli assediati, onde opporsi
" affediati. 2’ Turchi con intrepidezza, e valore, avanzan-
dosi eziandio in campagna 2 San Spirito per
colpire 1 nemici per fianco impiegati sotto il
Sant’ Andrea, a vista de’quali fu piantato a
tutto sangue un Bomnetto, che costd la vita al
£, Colonello Gandussi, ¢ non leggiera ferita al
4 Sargente Generale Varisano Grimaldi, con per- |
dira di molti bravi Uffiziali , colpiti dal Cane
none nemico sin dentro alle mura restando
trafitto, e morto in una strada della Gittd il
v g Marchese Villa Comandante delfe Truppe del "

Cutraiina

Curino Papa, e con perdita pilt deplorabile Cattarine

Cor-

o b i
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. . TRy
Cornaro, squarciato solo nel mezzo a piu a-B‘—*ﬂ
S i OMENT-
stanti in un fianco da Bomba spezzata , mentre 0:’0 :

in una Galeria del taglio novo con vigor diContari
consiglio disponeva gli ordini opportuni perla _ M
difesa . Compianta la di lui morte dalle Mili- ia
zie , e dagli abitanti, che nella sua costanza,
e valore fissavano ‘le speranze pitt sode della
difesa di Candia , fu onorata dal Senato con girolamo
pubblici funerali ; insignito Girolamo di 1ui E;’Lj‘}l;c
fratello del fregio di Cavaliere, e distinti ¢o’
privilegj gli altri della sua casa.

A difesa del Bastione accorse tosto il Capi=
tan Generale, e poi dopo il Battaglia; ma riu-
scendo difficile sostenere quel mal composto >
ammasso di poca terra, grande attenzione era
impiegata a perfezionare il primo taglio, cfe
duto pur troppo mal sicuro per il terreno non
bene assodato , e per essere dominato nel suo
declive . Si fondavano percio le maggiori' spe-
ranze nella costruzione del gran taglio dal Pa-
nigrd sino al Mare, nel di cui lavoro contia=
stato da’ Turchi, conveniva con mano armata
disputare 1’avanzamento déll’opera con strage

delle ciutme @i Luigi Magto , Lorenzo Cornas

Gia oMo

ro, e Giorgio Benzoni, restando nelle frequen= oot
Duca in Cali

. A ~ ¥ _‘l‘ co> :
ti zuffe ferito gravemeante 10 ull braccio Giagor ;00

. N . mente ferita
mo Contarini Puca in Candia, che gli fu A el

e di sua vita. Confidava-
1

parato a preservazion
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11 StTor14 VENETA
no gli Ottomani di render vana I’ industria dé-
gli assediati con penetrare mnella Cortina del

Contari-Bastione Sant’Andrea, ed attaccare il taglio al-

N1

Doge 98.

Turchi po-
fti in fuga
dagli afle-
diatie

1669

le spalle ; ma furono con vigorosa sortita allon-
tanati, facendo poco appresso balzare all’aria
il restante dell’ Orecchione , e sconvolta da’di-
fensori con altra Mina la batteria piantata so-
pra I eminente del Bastione distrutto. Se fu
questa da’ Turchi tosto, rimessa non poté tut=
tavia bilanciarsi dal vantaggio lo scapito da lo-
ro rilevato alla Scozzese, imperocché avanzati-
si all’ attacco della prima ritirata ; furono da
Mina caricata di quindici mille libre di polve-
ri maltrattati, e fugati .

Le frequenti fazioni, che in fatti meritava-
no giusta laude di valore, e costanza, non e-
rano perd bastanti a preservar la Piazza dagli
ultimi mali, ridotta ormai agli estremi languo~
ri per la morte de'pit bravi Uffiziali, e solda-
ti; per la ristrettezza delle difese , e per le
forze de’ Turchi; che internati nelle - mura, e
piantate le insegne entro il recinto, non dubi-
tavano a costo di sangue di vincere. Nella re-
sistenza perd sin ora provata paventava il Visis
la fama del vicino arrivo de’soccorsi divulgati
con strepitoso grido, come capaci a preservar
Candia , ed 2 togliergli di mano il frutro dellz
vittoria. Dubbioso percid nell’animo tra I'in-

CeT~

e
5
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certezza dell’ esito con la forza, el’ ansieta di =
Domen1-
l ; ; co

almeno con assicurarsi colla pace una parte delContari-

Regno, chiamato a s¢ il Molino, e ricercato- NI

lo con sagacita gli disse: In qual maniera a- E)?,ﬁi 9,,?;:
vesse irritato lo sdegno del Sultano sino ad alaet 2 “Ij‘a‘::'_
lontanarlo dzlla Porta, benché coperto del ca- '
rattere del Ministero, volendo a2 poco a poco

proseguire il discorso per discendere a’ trattatli arte del

terminare la guerra, se non con intiera gloria

. .« 2 . d

con dignitd. Ma il Tefterdar, che non poteya I::‘f;,;;

n a3 SIS . dime la
ascondere la rapacita dell’ impiego, cheatra = "5

gli applausi di compiuta vittoria, indusse Ibra- e
im Bassh uomo feroce , ed ansioso di acquisti
a protestare al Visir I’ indignazione del Gran
Signore , se dopo I’effusione di s} gran sangue
Munsulmano , dopo la profusione di tant’oro
fosse disceso ad oscurare la gloria de’ passati pe=
ricoli, e de'dispendj con ignominiosa sottoscris
zione di pace. Dimostrd costui aperte le brec-
cie di Candia; debile il presidio; stanchi gli
abitanti , ed impotenti a resistere ad un assal-
to generale del Campo ; non potendo rendersi
escusata la tardanza dell’ assedio, che con pe-
netrare a forza di armi nella Citta debellata,
ed espiare nel sangue di un popolo contumace
la colpa di aver per si lungo tempo insultato

je insegne Ottomane .

Per 1 audacia di costaro pa.ventando il Vis;r
(6]




Domexi
€0

t4 StToraa VeExera
lo sdegno del Gran Signore, econfidando nelle
forze che seco aveva, troncod qualunque discor-

Conrtari~$o ; ordinando sclo a’ Panaggioti di ricavar dal

N1

Doge 98.

Il Vifir fa
ricercar il
Molkino da’
Panagiotti»

Molino, se ne’ casi estremi avesse facoltd dal
Senato di ceder Gandia ; ma negandolo con fer.
mezza il Molino, fu di nuovo tradotto in Ca-
nea , rivolgendosi i pensieri de’ Turchi, ma
non senza apprensione ; all’ espugnazione della
Piazza,

Oltre alla difficoltd dell’ impresa per i vicini
soccorsi temeva il Visir le interne turbolenze
nell’ kmperio per la grave infermity del Sulta-
no, di cui divulgata la morte, fu forza, che
per acquietare i Giannizzeri si presentasse alla
finestra con segni di gradimento, per la pre-
mura che dimostravano di sua vita. Non era
perd questo I'oggetto de’ sollevati, che divisi
gli affetti, altri verso il figliuolo maggiore in
eta di sei anni, ed altri per i fratelli del Sul-
tano Regnante , commossero il Re ad ordina-
re, che fossero tosto i fratelli strozzati ; co-
mando , che altre volte eseguito a soli cenni
del Sovrano, incontrd al presente I’ opposizio-
ne delle Milizie, che per la sicurezza de’ figli-
uoli vollero mallevadrice con Ia sua testa [g
vecchia Madre . Inferocito percid il Sultano
macchinava vendet_‘tf:‘._ contro I innocenza de’
fratelli ; disegnava punire la Madre , @ repri-

mere

-’.—(.,
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mere: la contumacia de’ sudditi; ma non poten-*“'f'
do cid eseguire per. la lontananzn del Visir,OMENI=
e dell’ Esercito , solfecitava con minaccis s edCONCTc;M.
allettamenti Pimpresa di Candia. Per tale og- NI
getto piegava eziandio a qualche accomoc{amen-DOge 98.
to, rilasciando gli ordini al Visir per effettuar-
lo; ma ritrovandosi il Molino spogliato di fa-
colta per le speranze concepite dal Senato ne’
soccorsi de’ Prineipi , non pote dar ascolto alle
pProposizioni, né tampoco a quella della divi-
sione del Regno, colla cessione perd a’ Turchi
delle Fortezze all’ intorno » benché col discorso ~« -
potesse migliorarsi il progetto.

In fatti sembrava assai grande I impegno
della Francia di assistere la Repubblica con
forze poderose , facendo intendere il Re col
mezzo del Visconte di Turena al Veneto Ame- 1665
basciadore , ed al Nunzio del Papa; che spera-
va la sussistenza diCandia sino all’ arrivodelle
sue Truppe, e che non si sarebbe segnata la
pace nella corrente campagna , spedindo nel
tempo medesimo 2 Costantinopoli il Signor d’
Alveras con tre Vascelli a levare I’ Ambascia-
dor Vantelet , per toglierlo dall igsidie del Re,
e dal furore del popolo. ,

L’oggetto percid della comune attenzione
era I allestimento dell’ Armata Francese, che

sciolta ne’ primi di Giugno da’ Porti di Proven-
za
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22 e divisa in due squadre : I'una di tredic
Doz:g.m- Galere, e tre Galeotte sotto il Conte di Vi-
Cox- vons Generale aveva a congiungersi al Zante
TARINT colle Galere del Rospigliosi, e dell’ Acarisio,
%?fﬁ?b?ﬁ;_e con quattro della Repubblica. dirette perGan=
:‘Zi‘flll;::l;'_ dia; Paltra di quattordici Navi da~ guerra, €
cefe . quattro Brulotti, ed altri Legni al numero di
settanta vele sotto il Duca di Bofort, che ave-
va spiegato lo stendardo. del Papa . Doveva
questa per ordine del Senato essere incontrata
dal Capitan Generale , pef concertare cogli Au-

Taddeo Mo siliarj ¢id, che convenisse operarsi, o con di-

rofini in- .

contra U'Ar- versioni, o con sbarchi: stando frattanto il

mata Fran- < v % . <

cefe . Cornaro alla difesa di Candia, ma perito egli
Antonio

oot per fatal colpo, e fatta periclitante la condi-
curator P1ov-yione della Piazza, fu dal Capitan Genesale
nersle . data la cura a Taddeo Morosini @’ incontrar i
Francesi con una squadra di Navi per solleci-

1669 tar il loro arrive in Candia, come pure Tom-
maso Alandi con un Vascello si staccd verso

il Zante , onde informar gli Ausiliarjdelle par=
ticolarita della ‘Piazza. Si attendevano ezian-

Doz dellz djo due grosse squadre di Navi allestite dal
Generale del Senato con provigioni ; Puna diretta da Anto-
nio Barbaro Procuratoredi San Marco sostituito

al Cornaro nella Carica di Provveditor Generale

da Mare ; I'altra da Alessandro Pico Duca

di ‘Mirandola onorato dal Papa col titolo &;
Ma-

(IR VTN L ]
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Mastro di Campo Generale di Santa Chiesa, ————

a cui il Senato aveva consegnato’ un Reggi-
mento di mile Fanti levato col denaro del
Papa dal Conte Fontana ne’ Stati di Modona.
Nel giorno decimonono di Giugno arrivo !
Armata grossa Francese alla Standia, volendo
tasto il Bofort, e il Novaglies veder la Piazza
non senza qualche apprensione nel considerarla
in condizione pericolosa, per laristrettezza de’
difensori, e perl'avanzamento de’ ngmici. Con-
sultata percid col Capitan Generale la maniera
di porre in uso le. nuove forze, non mancava-
no a'varj progetti difficoltd quasi. insuperabili
per la possanza de'Turchi, e per la costituzio-
ne degli assediati. Poteva lo sbarco improvvi-
so ne’contorni detla Canea divertire il Visir
dalle trincee di €andia ; ma non avendo ‘i
Francesi pit che cinque mila womini da sbar-
€0, non erano creduti bastanti a produrre rea-
Ie profitto : Era proposto di trincerarsi sotto il
calor della Piazza, per obbligare. i nemici 2
restringersi- in un solo Corpo; ma tal era la
forza de’ Turchi, che potevano sostenere i po-
sti, ed insultare. I’ accampamento Cristiano.
Si restringeva percid.la deliberazione a due
soli punti, o di sostener la.difesa con tutti i
studj dell’ arte , attendendo da varj casi della
guerra, dal cambiamento della stagione, edal-
Tomo X, B le

OMENTI~
co
CoNTari-
NI
Doge 8.
Arrivo dell’
Armata di

-Franciz in
Candia.
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== le sopravvenienze nell’ Imperio il sospirato sol=

Doment- ., g : :

co lievo, o di- riporre la: preservazione di Can-
Coxtari-dia nell'esito di vigorosa sortita .

s Aderiva alla prima proposizione il Capitan

Roge gt Generale, e seco lui i Veneti Comandanti ; mal
' Francesi per I'indole vivace della nazione delibe=
rarono appigliarsi all’ esperimento di generale
sortita tosto, che fossero sbarcate le Truppe s
destinandosi effettuarla alla Sabionara, poiché
1669 a1 Sant’Andrea per la ristrettezza, € fortezza
del sito sembrava quasi impossibile superare gl’
impedimenti de’Turchi, costrutti co’ steccati,

e di grosse travi a guisa di folte siepi.

Non risentirono i Francesi danno alcuno
nello sharco per quanto tentassero i Turchi
insultarli ; ma coperti dal taglio fatto nel Mo-
lo, posero piede a terra nella sera de’ venti-
quattro , uscendo nella notte vegnente da due

Vo parti verso la Sabiopara in numero di seimille
grar;gﬁde a piedi ; e seicento 2 Cavallo , avendo  Bo-
fort fatto sbarcare mille seicento uomini dell’
equipaggio delle sue Navi. Teneva il Duca
medesimo la direzione di un Corpo, dell’ al-

tro il Novaglies , esclamando in vano il Mar=

chese di Sant’Andrea , ch'era stato esclusodal-

la consulta , contro il “pernicioso consiglio di
condurre al macello senza speranza di profitto

Milizie cosi forbite ; se nza che alquno le gui-

dasse
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dasse nelle implicate vie de’ridotti nemici, e '
senza che avessero provato in fazione alcuna DOMENI2
I’uso de’ Turchi nel combattere | la femcialo-Coui(;m-
10 nell’assaltare, e [a sagacita nel ritirarsi per N1
rivolgersi poi con furore contro coloro, che as~ Doge 98
Saggiassero troppo presto il frutto d’una idea-
ta vittoria.

Deliberata Ia sortita fu concertato, che nel
tempo, in cui erano impegnati i Francesi con-
tro 1 Turchi uscisse il Sargente Generale Chi-
tnansech lungo il Mare ad Attaccare le barte-
rie, che infilavano Ia Porta, e il fianco della

bionara ; che le Galeazze battessero il Laza-
retto, e le Navi i Quartieri nemici alla par-
te del Giofiro; ma dipendendo I’ esecuzione del
primo progetto dall’incostanza del Mare, e
de’ venti, lento il Chimansech a porre- ad ef-
fetto il concertato;-dell’una, e I'altra propo-
sizione fu vano il frutto.

Molto prima, che spuntasse il giorno si ap- -
piattarono i Francesi fuori delle muraglie col
ventre .a terra, attendendo il segnale, ch’era
stato loro indicato, ma dato questo in tempo
assai prematuro,, si accingero nella notte per
anco oscura alle mosse , per qual cagione nen
distinguendosi dagli amici i nemici , si azzuf.
farono per errore due squadre Cristiane tra

loro benché rimesse tosto in ordinanza , si avan-
B 2 zaro-
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——— zarono poi contro le trincee de' Turchi, ta-

DoMENI- ., ¥ LS ;
- gliando apezzi chiunque tentava resistere , CO%
ConTar1-spavento si grande del Gampo Ottomano , che
:” abbandonate le batte rie, ed i ridotti si erano

oge 90. i T B 2
i per la .maggior parte ritirati 1 saldati sopra
le colline all* intorno.

Non poteva in fatti farsi veder nel principio’
pit favorevole | aspetto della fortuna; fna ar<
rivati gid i Francesi alla batreria delle Grot-

per improvyviso fuoco

te in luogo eminente,
polveri , ben=

{ofaufto . attaccato in pochi barili di
g fels chdfconi‘morte “difsolit srenta soldati resta-
f e rono tutti ad un tratto ingombrati di spa-

vento si grande, che gridavano essersi accesa
la mina , e-poter dirsi perduti, roversciarono i
squadroni I'uno sopra dell’ altro indrizzandosi
ione verso le fosse di Candia , senza

con disperaz
piti badare alle voct de’ Comandanti, alla fuga

de'nemici, alle minaccie,ed alle preghiere del
Novaglies, che postosi in sito opportuno ad
interrompere la comunicazione , aveva battuto
un grosso corpo de’ Turchi spedito dal Visir a
Franceli tru- : : > . 4
cidati da’ soccorso del Campo. M vano timorde'Francesi
Jaichi -  fu tosto accresciuto dalle grida de’ Turchi, che
yvedendoli ir_ltimo;riti, e fugati da s¢ medesi-
mi erano discesi dalle colline, dandosia trucis

darli , senza che al - : .
) = Funo voltasse faccia, sin a
tanto, che semivivi si ridussero sotto il calox
dalle
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della Piazza > € del Forte San Ditnitiy; 1y
cui era wuscito il Capitan Generale per sosté-DOMEm'h
nerli . Proponevano alcuni, ‘che riordinati; écONCTOA-m'.;
rimessi fossero di nuove condotti contro-i-ne-  Ni
mici per sgombrar dagli animi de’ soldatj i1 Doge 98-
pannico terrore , e per cancellare la nota di
viltd ; ma rilevando il Novaglies To smartimen<
to in faceia loro volle ¢he entrassero nella
Piazza '

Se si riguarda allo scapito dell’ infelice azio«
ne, maggiore fu il danno de’ Turchi, che de’
Francesi, periti mille e trecento de’ primi, e spaveério
soli cinquecento di questi; ma tale era i ter- i'fc'f-;ﬂfigﬁ,;
Tore impresso ‘nelle genti Francesi; che sem-
brando incapaci a tentar nuove sortite decisive 1669
del destino della guerra , poteva con fondamen-
to giudicarsi considerabile il vantaggio de’. Tur-
chi. Si lusingava percid il Visir, che la Piazza
avese tosto a cadere in sua podesta ; al qual fine
aveva fatto sollennizzare la. vittoria da ‘tutto il :
Campo, spedindo quasi in trionfo le teste reci- pues dt -
se, e le spoglie de’ vinti nemici ; e tra altre *°"
la testa del Duca di Bofort , il di cui €aso igno-
to alle stesse sue guatdie, fu sempre .incerto
Per qual mano, e per qual, colpo perisse.

Se (I’ avvenimento sinistro aveva tolto a’di- e focs
fensori le: pity vive speranzé di liberarsi dall’ cengia
attacco. de’ Turchi; non per questo erano -deca-

B duti
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———— duti di animo di resistere, tanto- piu, che ar-
Domeni-_. : g, S l
co Tivate nel giorno vigesimo nono di Giugno le
Contari-Galere, e le Navi con poderosi soccorsi erand
N1 in condizione di tentar la fortuna con qualche
Doga g8 v ciaot ik
decisiva impresa .

Annidato tuttavia lo spavento nel cuore del-
le Milizie , benché dolcemerte rimproverate
dal Novaglies , che le eccitava a dar prove de=
gne dell’onore della nazione, e della gloria
del Re, se promettevano prontezza, non pote-

vano svellere il timore , imperocche alla voce

d’ un solo, che chiatassele all’armi dimostra=
vano confusione , commecche fossero incalzate
da>Turchi . Fu percid stabilito di avvezzarle 2
poco a poco in picciole sortite, alcune delle
quali riuscirono vanitaggiose; ma per cogliere
pitt notabile profitto , fu concertato, che nel
giorno ‘decimo di' Luglio, (che fu poi eseguito
-7 ventiquattro di detto mese) si presentassero
e Navi, e leGalere' a battere gli Alloggiamen-
+i Turcheschi , sperando nel movimente del
Campo, e nell’ universal confusione ritrarre van-
taggio da vigorosa sortita, In cid ancora riusciy
Jiverso I’ effetto > imperciocché immobili i Tur-
L chi ne’posti lasciavano. dall’ Artiglierie nemiche

s fratto'la terra, laddove risponden-
wave rune do - eglino colle batterie maltrattarono alcune

cefe incei-

= Galere, e pilt Navi tra le quali le due Reali

del
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del"Papa, e dj Franciay ‘ardendo eziandio per
Improviso 'fuoco Ia Nave Teresa; una tra le Da'ﬁ_ﬁm’
maggiori de’> Francesi con perdita. di t.recentocggcﬂ:m}.
Uomini, e del Bagaglio del Duca . i
Caduto’ a vuoto il nuovo sperimento propone- Doge 98.

Propofizis.
va il Capitan Generale , iche stando oziose zlla ;iais';::c
Standia quasi cento Navi, e cinguanta Galere rale.
si-scorressero I’ acque all’intorno -per impedite yo,p 4o
2 Turchi i provvedimenti di munizioni peenikdi s e
vettovaglie , ma mon 'pensando i Francesi che

alla partenza, imputavano & inutile il proget-

to per la facilitdi de’ nemici di- tentar. sbarchi 1669
notturni tiei molti ‘seni dell’ Isolz . Corréeva per-

€id il tempo in ripulsare e offese; ma non era

questo il salutare rimedio per la preservazione

della piazza, imperciocché avanzandosi sempre

pitu i Turchi ed alla Sabionara perdute le Galerie;
attaccati i nemictsatla: falsa bruga, ed in peri-

colo gli “Arsenali’; periti in gran numero i sol

dati del Presidio; altri gravemente feriti, tra

quali molti Nobili, “Luigi Priuli , Federico Bem-

bo, Giacomo Celsi, Giorgio di Mezzo, Anto-

nio Canale, e Girolamo Navagiero; lacerata la

Piazza nelle pit vitali difese , nell’ usar costan-

Za potevasi tra le rovine, ed il sangue render la

caduta di Candia pitt gloriosa, ma non pit incerta.

A fronte ‘delle- gravi difficolth non trascuravano

gli'assediati gli esperimenti pid risoluti , SEPP;"
Iinde

IR
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lindo con tre Mine lavorate sotto le rovine di
Do“ézm'Sant‘ Andrea, e della Scozzese le batterie ne=
Contagl. miche , e facendo inaltro sito balzar all’ aria pid
N1 centinaja de'Turchi, tra quali Meemet Bassa di

Bloass; Natolia ‘soldato de’pilt valorosi del Campo..
Costretti tuttavia gli assediati a ritirarsi dal
pritno taglio; per la sollecitudine de’ Turchi
nel riparare le rovine si ritirarono a difesa dell’
' altro pid capace , € meglio ordinato, mancante
perd di esteriori, € di fosse, e col terreno non
ben assodato; tanto piu che i nemici per co=
prirsi si: valevano delle cortine di San Pelagia
e del Panigra, occupato gid il Tramata, ed il
Rivellino San Spirito co'pozzi delle Galerie de’
medesimi, ma con apprensione sl grande de’
difensori, che prevedevano imminente I’ ulti-
Nuovo pro. O €CCIdIO della Piazza, se con risoluto ripie-
%‘:‘;;’tai“&- go non si fosse provveduto--al pericolo .  Propo-
::-Z;:f.l No- peva percio il Capitan Generale in seria con-
sultazione tenuta al: letto del Novaglies, che
giaceva indisposto di sortire in persona alla te-
sta- di tre: mila uomini ; penetrate negli Al-
Jogiamenti de’ Turchi, spianar le Trincee , e
scioglier Candia dal duro assedio , se fossero
concorsi gli altri ad assisterlo; ma se il Rospi~
gliosi fingeva  di approvare il consiglio, solle-
citando perd segretamente col mezzo de’ confi-
denti il Capitan Generale ad abbracciar il par~

tito
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tito necessario, ed onesto, dopo aver dato le
prove tutte di costanza, e valore; resistiva 02’:”"
apertameénte il Novaglies a qualunque proget-ConTaRr~
o, dichiarando; che ridotta la Piazza agli N1
estremi languori ricercava la neécessita, che si?ﬁ%&ﬁ}
studiassero i mezzi al componimento j non pill ;" ‘ot
alla difesa. Riflettevano i Comandanti Venezia-~ sctto-
ni, che prolungandosi per tre mesi Passedio
avrebbe combattuto a pro della Piazza la .sta-
gione del verno, e le insorgenze per gl inter- Silive i
ni turbamenti dell’ Imperio Ottomano » CON spe- rartire per
ranza di fortunata difesa ; o di pilt onesti trat-
tati; ma non ammettendo il Novaglies discors
si dichiard di velér imbarcarsi, e partir per
Francia. Non ebbe forza per distorlo dalla pre-
cipitosa risoluzione il riguardo dell’ omesta , del
decoro, e della nota; che sebbene caduta sopra
il suo nome per la~perdita della Piazza, ime
perccché senza muaoversi zlle ragioni, o alle
lagrime di tutto il popolo affollato alla sua Ca-
sa, seguendo Giacomo Contarini- Duca di Cane
dia, trascurate le speranze del vicino soccorso
che conduceva il Duca della Mirandola, ed il Segue 1a
Bernardo, e che si sapeva essere gid arrivato al Purtensa.
Zante nel giorno sesto decimo d’ Agosto diede
principio  a levar le genti da’ posti , riducendo-
le tutte nello spazio di cinque giorni all’imbarco,

Parti egli ultimo nella mattina de’ ventidue
tre

!

i
"
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tra le querele , ¢ i sospiri del popolo, e del
presidio , ma con altrettanta esultanza de¢’ T'ur-

Conrari-chi, che confidavano poter ottenere la Piazza

N1

Doge 98.

Affalto Ge.
nerzle dato
da” Turchi.

senza ‘maggiore effusione di sangue, perché ab-
bandonata ‘dallo spirito pilt vitale; ma scoper~
te in distanza trentatre vele , ( era questo il
convoglio condotto dal Duca della Mirando-
la) deliberarono i Comandanti Turcheschi in
consultazione sotto le tende del Visir, di ‘dar
generale assalto nel tempo medesimo al"Ba-
stion Sant’’Andrea, e alla Sabionara , prima
che fosse rinvigorita la Piazza da nuovi soc-
corsi . 4

Penetrato dal Capitan Generale il 'disegno
de’ Turchi col mezzo de’confidenti, che tene-
va nel Campo, fece disporre 2’ due siti minac-
ciati la copia maggiore digranate, fuochi arti=
fiziati, ed Attiglierie, ‘disponendo cola il de-
bile Presidio, che ridotto allo scarso numero
di soli tre mille womini, era perd divenuto
sprezzatore de’ pericoli, e della morte, invo-
gliati egualmente isloldati , “che gli Uffziali
nell’ogore della ‘difesa , e nella ben giusta mer=
cede della gloria. '

11 taglio era raccomandato alla custodia di
Giai:o[r;l; Qe;fna'r'o{ del Grimaldi, e de'pit e-

ti ziali, eccitando il IV ‘
1;: eta avanz;ta' Ie t:’i‘cilliz;i i\:;;mbmﬂ, Sir
. 4 voce, e coll’

esemea
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€sempio a sagrificarsi a pro della Religione , e
2 difesa di quella terra’, che avevano quusi il
tutti bagnata col sangue. Presiedeva allz -Sa-Cowgﬂom-
bionara il General Battaglia con Danielo Mo. M
rosini, col Kimansech, Conte Giovanni Rados,DOges}S’
ed altri disposti 2 morire , ma non gia a--ce-
dere i posti, al qual fine cercavano infondersi
scambievolmente risoluzione e fortezza.

Al ‘mezzo giorno dopo grande scarica di
Cannonate, e segnale di quattro Bombe wusci-
rono furiosamente i Turchi dalle trincee y ma
allorche il Capitan Generale ‘conobbe | ¢he' lo
sforzo loro maggiore- era rivolto al Bistion
Sant” Andrea ; si trasferi sollécito con squadra
di Nobili, ed Uffiziali al nuovo taglio, respin- 1669
gendo con valore i nemici, ch’erano “arrivati
sino alle palizzate per qualche scompiglio 'in-
sorto ne’soldati di Brunswich , che guardavano
quella parte. Uscite poco appresso dalla Piaz-
Za piu squadre , furono investiti i "Turchi‘con
empito si grande per fronte, e per fianco, che
fatta strage de’ pit arditi si ritirarono gli altri
senza pil attendere gli ordini degli Uffiziali. S

Fini di abbattere la fierezza degli Ottomani con valore,
Io scoppio di un Fornella, che ne fece ‘balzar Ui Tineh)
molti al]’ aria, ov'erano pil strettamente racs
colti , di todo che convertendosi in fuga Iz
ritirata, tra le smorti , ed il sangue furonoida
Cristiani ricuperati alcuni Bonetti. Non

—
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N Nondissimile fu I’ esito alla Sabionara , soprg

DomeNt- . .
co Cui, se nel principio i Turchi vi piantaron®
CoxTArl-sette bandiére furono tosto respinti , con
" NI esultanza degli assediati ; che all’ arrivo del

Doge 98. i : .

soccorso confidavano di prender maggior VIgo-
re, e d'insultare gli assalitori. Compiangendo
tuttavia questi la perdita di trecento soldati
periti nel sanguinoso incontro, pregavano il
Novaglies a sospendere la partenza, o almeno
a somministrare qualche Corpo di Truppe, ma
tanto fu lontano, ch’egli aderissg alla richiesta,
che anzi richiamo all’ imbarco seicento soldati,
che aveva lasciato alla custodia del taglio. 1l
Convoglio arrivato col Duca della Mirandola

era assai scarso di Milizie, e queste per la

maggior parte nove, ed afflitte da’ patimenti
del viaggio ; ma perd fa forza porle tosto all’
aspetto orribile degli assalti, per esser partito
co’ Francesi lo squadrone di Malta . Spirato |?
anno del loro servigio chiedevano licenza i Tey-
tonici , eome pure gli altri Ausiliarj , o per
stanchezza del lungo assedio, o per conoscera
disperata la salute’di Candia dimandavano im-
barco, € sospiravano la partenza.
(» Dall’alsrrapplartte attaccati i Turchi rabbjggsa~
mente a S. Pelagia tentavano pj
teria in luogo eminente, ch:man:are i
rebbe affatto

distrutti 1 difensori del Taglio : S; €rano ;
in

oltre
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oltre avanzati sessanta passa col favore dells e
Cortina del Panigra a segno) che pareva im- DOMENI-
possibile arrestarli, e con pitt fatal colpo eranoco:fm:-..
penetrati nella Piazza bassadel Bastione alla Sa- NI
bionara , adocchiando gli Arsenali per aver taglia- Doge 93
te fuori le ritirate, di modo che angustiati i
dlfensorl da tante parti, non avevano forze per
resmtere non terreno per coprirsi dalle offese,
sembrando piuttosto temerita che valore dis-
putare a petto scoperto contro Esercito nume-
roso il destino della guerra, e la vita degl in=
nocenti abitanti.

Nella difficile costituzione di cose, e nella cgniaall)gm

ristrettezza de’ mezzi , onde difendere pitt a chiama 2

confulta le

lungo la Piazza, furono dal Capitan Generale [:ler{onedg(ra-
uate deli

rlcercatt in universale conferenza tutti quellts arm.ta.

che tenevano grado per entrare nelle consultazios
ni, dichiarandosi egli prima prontissimo a sagri-
ficare la vita a pro della religione, e della Patria..
Li pregd a riflettere allo stato presente, alle assi=
stenze , che potevano attendersi nella corrente
campagna , quale poteva essere la decisiva deilla
guerra, ed 2 suggerire quanto credessero con-
venire ‘al decoro, alla salute, al proprio do-
vere yerso Dio, e verso il Principe.
Nell’amara materia, non vi‘era chi volesse
primo prodursi ,- ma rimirandosi scambievol-

mente, non senza qualche sospiro , se non.po-~
tevana
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Varieta d°
opinioni .
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tevano suggerire , che si sagrificasse al furo-

Doment- : s ;
re de’ nemici tanto sangue innocente , non ave-

A

ConTARI=VANO PEro cuore di esprimersi, che fosse Can-

dia ceduta a2’ Turchi. Ricercati finalmente ad
uno ad uno, vi fu chi con animo risoluto pro=
pose di uscir tutti coll’armi alla mano, sagri=
ficandosi nel mezzo al Campo nemico ; altri
suggerivano di spianar la Piazza co’ Fornelli
e con Mine, per togliere 2’ Turchi la gloria di
aver debellata una Citid , che per lo spazio di
tre anni di assedio, e di ventidue mesi di
stretto attacco non aveva temuto di far fron-
te alle forze tutte dell’ Imperio Ottomano; ed
altri avrebbero voluto, che si formasse un nuo=
vo taglio, chiamando al lavoro le ciurme tut-
te delle Galere', per stancare i Turchi, o per
attendere dalla stagione , che fossero rallentate
le offese.

Non mancavano alle proposizioni difficolta
reali, e quasi incontrastabili ; inutile , e vana
la gloria di perder sé stessi, e la Piazza tra
il sangue de’ nemicivittoriosi, e feroci ; impos-
sibile spianarla, e salvar le Milizie, gli abitan-
ti, I' Armata ; e finalmente a qual oggetto con~
sumare le reliquie di forbitissima flotta nel la-
yoro ('11 nUOVO .taglio, s¢ mancavano le genti
per difendere il primo? Oltre di che nell’im-
piego delle ciurme rimaner esposta, e in po-

dest)

SR —

T
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desta de’ Turchi Ia Standia , ed in conseguen-
@a la ijazza, I vita, la libertd del valoroso
Presidio , e de’ fedeli abitanti . ConTarT=

Conoscendo cadauno la verits delle opposizio- = NI
i, concorsero tuttj nell’ opinione ; Che dopoDoge 38
essersi soddisfatto a] dovere verso Dio, e verso
il Principe, Superate le proprie forze, e Puni-
versale espettazione , fosse consiglio di necessit3
preservare la vita, e le sostanze del Popolo , e
se sinora Candia era stata la cagione degli im-
mensi dispendj, e del sangue profuso, avesse 2
rendersi Candia prezzo di opesta pace.

Accordata la massima dalle opinioni del Ca~ SURTTiere
pitan Generale , dal Marchese di Sat’ Andrea e v
Mombrun , dal Generale Battaglia, da Giacomo =~
Contarini Duca, da’due Provveditori Morosi-
ni, e Cornaro, da Luigi Minio Commissario , 1669
dal Marchese di Fontenach Tenente Generale,
dal Grimaldi, e dal Kimansech Sargenti Gene-
rali di battaglia, dal Conte Francesco Salvati-
co Governator della Piazza , e dal QCavalier
Verneda Sopraintendente alle fortificazioni, in-
sieme co’ Comandanti marittimi Lorenzo Cor-
naro Provveditor dell’ Armata, Luigi Magno,

e Giuseppe Morosini Capitani delle Galeazze,
Giorgio Benzoni Capitano del Golfo, Angelo
Morosini, e Giovanni Battista Calbo Commis

sarf, e dal Generale Spar, prima che porla ad
@se~

MENI=
C
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esecuzione , volle il Capitan Generale rappre<

DoMENl- . " . -
co sentar al Rospigliosi lo stato della Piazza co-

CoNTARI- Stretta a cedere per mancanza di difensori
M ricercandolo di assistenza colla maggiore effica-
Doge$ "cia; e con impegno, quando gli fossero conce=
duti tre mile -uomini di sostenerla sino al ver=

no, in cui si rallentarebbero le offese de’ Turchi

e sarebbero in condizione i Principi Cristiani

di- spedir nuovi ajuti, perché non cadessero in
podesta di perfidissimi nemici tanti, e cost chia-

ri monumenti della Religione, e della pieta.

ipanze i L esibizioni , .e le preghiere del Capitan
Capitan Ge- ~ . le non ebbero in risposta dal Rospiglio=

perale non
lte dagli _- . . . .
accolte dagli o3 & dg’ Francesi, che sentimentl di dolore,

Aufiiiatle
e compatimento; che anzi ricercati dal primo
cinquanta soldati , che aveva lasciato 2 rinfor=
-0 del Reggimento del Papa, dopo, aver spal-
mato le Galere alla Standia, salito sopra il
Grande Alessandro , grossa Nave de’Veneziani,
diede lauto convito 2 Comazndanti Francesi ,
ed al Duca della Mirandola , spiegando gli Au-~
siliarj pella notte de’ ventinove di Agosto le
vele verso i lor Porti.

Non restando agli assediati speranza di pid
Fﬁ' i R lungo sussistere ; per non ridursi agli estre-
_ ::a{fc;li.aac;:: mi languori , spedi il Capitan Generale. con

fiio, Felucca verso il Giofiro Tommaso Alandi Co-
fonello Scozzese, e Stefano Scordili di Candia

suo.
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suo Ministro di Cancellaria ad iscoprire I’ in-
tenzione de’ Turchi , a vista del qgual Legno hiim‘-
con bandiera bianca accorsero molti ad inten- CoNrari-
dere cid che volessero, ma negando eglino di _ M
parlar con altri, che con quelli fossero spediti Regesi.
dal Visir, non tardd a comparire Acmet Aga
col Panaggioti, a’quali tosto espose lo Scordili
d’'ordine de! Capitan Generale ; Che sapendo egli
aver il Visir ne’ mesi. decorsi trattato di pa-
ce col Molino, per I' ampia ficolth, che tene-
va dal Senato la gsuprema Carica, avrebbe udi-
te le proposizioni, perché fosse restituita la
pace tra-1 due Principi, quando questa potesse
essere stipulata con onorevoli condizioni .

Fastosi i Turchi per i fortunati avvenimen~
ti, risposero sorridendo: Essere assai diverso
lo stato delle cose, imperocché piantate giile
insegne del Gran Signore, sopra le mita di
Candia, potevasi chiamar la Piazza tra le sue
spoglie ; convenire percid cambiar discorso, di-
menticarsi i primieri trattati, non lontano per
altro il Visir di accordare a’difensori onoreyo-

li patti, e poter forse terminarsila lunga guers
Ta con ferma pace.

Nel tempo medesimo aveva il Capitan Ge- Selbstadios
nerale partecipato all’ Ambasciador Molino lo ;ftadnﬂé;;r
stato delle cose, ed i languori della Piazzz,
eccitandolo a valersi della facolth che teneva,

Tomo X. @ ma
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ma credendo egli non aver libertd di conchiu~
IDOMERE 3 per essergli lal S de-
s - gli stata dal Senato sospesa , de
Contari-liberd il Morosini di provvedere agli ultimi
NI mali con far esporre bandiera bianca sopra il
Doge 98.., . el oy
Bastion San Dimirri, tanto pilt, che nelle sue
commissioni gli era prescritto di usar i mezzi,
che giudicato avesse opportuni per il bene e
comodo della Repubblica.

1669  Estesi i Padiglioni nell’ adiacente campagna
intervennero per i Turchi Ibraim Bassa d'A-
leppo , il Checaja Bel de’Giannizzeri, Spitalar
Agh, 2’ quali si unirono per assistenza Acmet
Agd; il Segretario del Visir, e Panaggioti,
e alla parte de’ Veneziani i due soli Alandi,
e Scordili . '

:;::;E’dep:' ‘Dato principio a’trattati, ricercarono questi,

apwe. per le istruzioni avute dal Generale , altro
luogo conveniente in commutazione di Candia,
ma i Turchi per accordar la pace, non solo
pretendevano Candia, ma I' altte piazze, e do-
pativi di gran valore ; cose, che negate aper-
tamente dall’Alandi, e.Scordili furono poste in
silenzio.
- Nel mezzo a’trattati non erano sospese le
ostilitd ; fulminavano le batterie de’ Turchi, 1
dalle quali erano squarciate le palizzate , ed
aperta ampia breccia nel Taglio, ma fatte vo-
lare dagli assediati tre Mine, furono tosto se-

polte
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polte nelle rovine le batterie con NUMmMero gran-
de de’ nemici, continuando le reciproche offa- Doh’gﬂm'
se sino nel giorno sesto di Settembre ; in Cqum:mmn
per I'avanzamento de’ maneggi ; fu ordinato_ NI
all’una ; ed all’ altra parte; che non dmresmf:Dc}ge 9%
alcuno uscire da’ posti, e che fosse dato fine a’
reciprochi danni .

Devenendosi percid alla conchiusione degl’
incamminati maneggi, dichiaravasi nella stipu-
lazione dell’ accordo; Che restando in Candiz
il Cannone necessario alla guarnigione dellz
Piazza, potessero gli assediati levar gli aleri
pezzi, che spettavano all’ Armata; Siconcede-
vano dodici giorni ad imbarcar le Milizie, e
gli abitanti, che volessero partire , come pure
all’ asporto dell’ armi, munizioni, e supellettili
sacre, e profane; L’Isole, e scogli colle For-
tezze adiacenti al Regno avevano a testare sot- ol

to il Dominio de’ Veneziani, e cosi Clissa, e Tuichis
gli acquisti nella Dalmazia. Si restituiva la

- pace tra la Porta, e la Repubblica , dovendosi

all’ arrivo del Veneto Ambasciadore a Costan~
tinopoli darsi reciprocamente liberth 2’ schi-avi,
perdono 2’ sudditi, che avessero seguitato il con-
trario partito , rivocarsi le patenti del corso,
ferme nel restante , e confermate le antiche
capiteclazioni . g

Concambiandosi poco appresso gli ostaggi
G con=
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consegnarono i Veneziani a'Turchi Faustine

N~ ; : : : 1
Dozi; "da Riva, Giovanni Battista Calbo, e Zaccariz

Contari-Mocenigo, ed i Turchi Becchir Assan Bassa

NI

Doge 98.

Termine
della guerra
di Candia.

1669

di Giannina , Meemetr Gianizer Aga di Babi-
lonia, ed il Tefterdar di Natolia, terminando
in tal maniera la lunga guerra, che aveva as-
sorbito immensi tesori, € copioso sangue, im-
peroccheé in questo solo anno fu fama perissero
sotto le mura di Candia trentaunmille uomini
alla parte de’Turchi, e ottomille cento settanta-
sette degli assediati, numero grande di Uffi-
ziali , e due mila settecento sei tra Guastato-
ri, e Galeotti.

La pubblicazione della pace fuaccompagnata
da liete voci di tutto il Campo, con applauso
st grande de’ Turchi, che uscendo dagli Allog-
giamenti praticavano cogli assediati cortesi di-
mostrazioni di amicizia, e di pace; Si regala-
vano eziandio scambievolmente il Capitan Ge-
nerale , e il Visir, cogli altri Uffiziali ; ma
nel tempo medesimo sollecitandosi 1a partenza,
furono. in brev’ora allestite qvattordici Galere ,
servendo gli altri Scaffi per caricare appresta-
menti, e cavalli.

Tra le lagrimevoli circostanze dellz desolata

~itta. fu degna di i -
Citta, 2 compassione , e di eterna

laude la comparsa degli abitanti a}
i 2 presenz
del Capitan Generale presenza

> ¢he ridott; allo scarso

nil=
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numero di quattro mila, dopo aver sagrificato i
in si lunga guerra le sostanze proprie, e lavita OrOEN“‘
de’ congiunti ‘esposero ; Che nati, ed educatiConTarI~
sotto il felice Imperio della Repubblica , non A
soffriva Ioro I’ animo di soggiacere alla Tiran- Dsgﬁifzi-i
nide de’ Barbari, pregandolo ad assegnar loro ;ch:;f;:aﬁ:{
un qualche nido ; ove passare la vita, e ripor- 9 Cindizs
re le ceneri, perché non si framischiassero
con quelle degli empj; Che indurato gia I'ani-
mo 2 veder incenerita la Patria, potevano con
mtrepidezza risolversi di abbandonarla ; come
cosa non pilt nota, e spogliata della primiera
felicita , preferendo al piacere di morire sotto
il Cielo natio la gloria di ubbidire le leggi del
matural loro Principe.
Accolta dal Capitan Generale con paterna
pieta I’ esposizione degli abitanti di Candia, catitudine
. . . A del Senato
li consold, assicurandoli, che sarebbe premiata
dalla gratitudine del Senato la loro fedeltd,
‘come meritava essere di esempio a tutti i tems
pi avvenire, ed assegnd loro vitto, e stipens
dio con speciali privilegj, e con provvedimen-
to di case, e terreni a Parenzo nell’lstria .
Non trascurandosi intanto. momenti all’ im=
barco , passd prima alle Navi il Clero con le
cose sagre, caricandosi armi, ed apprestamen-
ti in copia si grande, che non essendo i Legni
bastanti, fu dal Capitan Generale disposta dHane
C 2 tita

} i
iy
i
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= tity di biscotti a prd de’schiavi, che gemevas |
JJOMENT- 3" .

co ho tra le catene de’ Turchi.

b . 8dici Mortari, e sette Petardi, furono lasciati
0 e ’ - - - - - - - . -
Pzn:c%zagg. duecento dodici pezzi di Artiglieria di diverso

: 2li abitanti . ) . . . . 5,
‘ B caniny calibro per I ordinario guarnimento della Piaz

: . : A i
' ConTari~ lImbarcati trecento trentasette Cannoni, do- ’
!

: za, dopo di che passo alle Navi il presidio,

i che non oltrepassava il numero di tremila set- ‘
tecento cinquantaquattro soldati sani con quat-
trocento Cavalli, eseguendosi I’ imbarco con or- |'
dinanza s\ regolata, e con quiete siuniversale, |
che appariva in faccia a cadauno il dolore di
abbandonare que’posti, che aveva pit volte
bagnato co'sudori, e col sangue.

A riserva di due Papa Greci, tre Ebrei, e
un Alfiere con dieci o dodici soldati , che
abbracciarono I’ empia legge , restd la Cit-
t3 spogliata affatto di abitatori, rimanendo in
essa per brev'era il Sargente Maggiore Poz~
20 di Borgo con quattro Uffiziali per consee
gnarla 2’ Turchi . Nella mattina seguente :
dato il segno , entrd il Giannizzero Aga per 1
la breccia con squadra de’soldati, e col Teftor. :
dar , che arrivati.al Taglio, e rimirando Por- .

1 Irido aspetto della Citta desolata fremevano per

&‘?-‘ 12 risoluzione del Visir di anteporre la quiete
de’ trattati alla facilita, e alla gloria di’ a‘ssog-
gettarla coll’armi. Poco perd badando il Visir

alle
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alle mormorazioni altrui , a fronte del gran
bene della pace, e al piacer dell’ acquisto , re-Dotf)m"
galato il Pozzo , e gli altri Uffiziali con pie- Co,s..mm-
na mano di monete d’oro, ordind, che fosse~ NI
ro nettate le strade, e ridotto il Duomo n[,ag,%fi,gdgd
Moschea , entrando nel giorno quarto nella j V'ﬁ"“ca“‘
Citta tra glz applausi delle Milizie. '

Mentre _egli godeva in Candia la mercede
delle fatiche, e i doni di sua fortuna, il Ca-
pitan Generale, reviste le Piazze di Suda, e
I’altre di que’ contorni si era trasferito al Zan~
te, non senza perplessit nell animo suo perla
varieta de’giudizj, che si sarebbero formati in
Venezia per eosa di si grande rilevanza. In
fatri sorpresi alcuni alla novitd , che fosse ces
duta Candia, e conchiusa la pace, prima an-
cora che si sapessero i trattati,se nedimostra-
vano alquanto commossi; ma gli uomini pid 1669
pesati, e poi gli altri tutti riflettendo allo.sta=
to delle cose presenti, a’dispendj per si gran
tempo profusi, e a’ pericoli , che nella violenta
espugnazione della Piazza potevano incontrar-
si, laudavano la direzione del Capitan Gene-
rale Morosini, che dopo averla lungamente di=
fesa con gloria dell’ armi pubbliche , cedendola
per prezzo di pace, avesse sciolta da molesto
impegno la Patria. Piacevano. le condizioni o~

neste ; 1" esclusione de’donativi , e di risarci-
G 4 menti
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Doy m‘e“fi di spese; la continuaziene nel possesso
&% degli acquisti nella Dalmazia , dell’Isole , e
Contari-Mari di Candia, di modo che bilanciati idan-
Dogel- 93-ni .p‘assati‘ ed 1 timori dell’ avvenire, con la di-

Il sensto BNIta , e profitti della pace, approvd il Senato
il "‘ a pieni voti il trattato, spedindo la ratificazio=
ne all' Ambasciadore Luigi Molino, perché dal
Visir in Candia, e dal Sultano in Costantino=
poli fosse la pace confermata, e giurata.

Sin a tanto non fosse questa segnata dal Sul-
tano, non assentl il Senato, che Antonio Ber-
nardo si staccasse da Corfli, o il Capitan Ge-
nerale dal Zante, partecipando nel tempo me=
desimo 2’ Principi amici ‘la necessita della risce
luzione , da’quali tutti ritrasse piene laudi , per<
ché dopo aver sostenuto con fortezza il peso
di lunga guerra, l'avesse per prudenza termi-
nata con oneste condizioni di pace, e con pub-
blica dignita. Esaltava il Pontefice la direzio-
Cl:fno;::edi ne del Senato, dichiarando , che non poteva
Nono . conchiuder pace pill vantaggiosa co’ Barbari 5

ma afflitto per le disavventure de’Cristiani 3
caddette in grave infermita , che lo trasse a2
morte , nel qual punto volle far conoscere la
sua disapprovazione alla direzione de] Nipote
Vicenzo Rospigliosi con escluderlo nellz promo=
zione di otto soggetti al Cardinalato . Non di-

verso fu il .contegno del Re di Francia verso il
Duca

TR

Laudata da’
Principi.

Fl
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Duca di Novaglies, che non ammesso alla Rea- -
le presenza fu confinato nel Perigart. R NI
Terminata Ia guerra fece il Senato avanzarecowc:mp
a' Principi amici la pubblica riconoscenza per i _ NI

. . e Doge 98.
Prestati soccorsi , com’era costume tramandato Rimﬁ,ﬁn_

da’ Maggiori di , . : del Se-|
ri ¢ - 2a del Se-|
&8 i conservare co’ Sovrani recipros % °¢, J¢i
C€a corrispondenza. cipi .
1669

Rinonziata dal Re Gasimiro la Corona di Po~ | re Cat.
lonia , e a fronte di possenti competitorj con- 2. "o
ferita dall’ indole sospettosa de’ Polacchi a Mi-~ 22 ¢i Polo-

Id »

chele Coribut Duca Vianovischi 5 destind il Se- Succede il
Duca Viano-

nato a rallegrarsene col nuovo Re Angelo Mo= vifchi.
rosini Procurator , come straordinario Ambascia- ﬁ;’fﬁ’:v;
dore , non ommettendo con cid la Repubblica 2:332;‘ o
la solita uffiziosith verso un Regno, che sebbe-
ne situato in remota parte, poteva essere nelle
occasioni di valida diversione alle viste degli
Ottomani.

Erano pur troppo sanguinose le piaghe riles
vate dalla ferocia di quel barbaro Imperio , né
meno al presente deplorabili le conseguenze »
imperversando [’ ostinazione della fortuna sin
contro le infelici reliquie di Candia , con ren-
dere sommersi alcuni de’ Legni per fiera burra-
$¢a, altri naufragati alle coste di Puglia, e pil
di uno trasportato da’ venti alle spiaggie dell’ A-
frica, con schiavitd de’ valorosi soldati soprav-

vanzati a gran sorte dal duro assedio. Non mi=
glior
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glior destino ebbe la Nave spedita da Venezia
DOb:;ENI-COH ricchi regali per il Sultano, acui toccd pe=

Contari-Tire nell’ acque poco lontane dalla Dominante ,
=1 g e con essa Lorenzo Molino figliuolo dell’ Am=
e = - . . .

IB.Oa%m? basciadore, Bertuccio Civrano, ed Ottavio La-

{,'f:;:?ad:o, bia con Giuseppe Deti Napolitano Sargente Mag—

?:ﬁi:;,l gior di battaglia , che aveva portato a Venezia
I’annunzio della pace accordata .

Bramavasi questa intieramente perfezionata ,

jmperocché , sebbene fosse accolto dal Visir il

Molino inCandia con insoliti onori, e concams=

biata la stipulazione restassero estesi i capitoli

nuovi in solenne forma , comprendendo i vec-

chi patti intorno la navigazione, e il commer-

Ambiguitd . 3 . _ ;
per 3 confi. CiOs €rano tuttavia ratificati con qualche ambi-

’;;j,;‘;;ia. guita per i confini della Dalmazja , non per=
mettendo la distanza de’fuoghi , e le spinose
congiunture de’ trattati , che potessero indivi=
duarsi le particolarita , né tampoco discernere
distintamente lo Stato vero della Provincia .
Vero ¢, che a parte erano convenuti il Visir,
e I’ Ambasciadore, che sarebbero deputati Comi-
missar) sul luogo per deffinir le vertenze , e per-
ché non fosse alterata la pace , di cui, come
opera propria , dimostrava Acmet di voler es-
serne attento custode, ma fluttuando sovente U
Imperio nell’istabilitd degli affetti, non dipen—
deva dalla costanza del primario Ministro Ia

manutenzion® inviolabile de’ trattati- Che
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Che anzi attenta I'invidia a screditare le
azioni de’ pili chiari soggetti; aveva molto pii DO(T:JEN"
ad invigilare il Visir per mantenersi nel pOStoCoNTARI-
che a sostenere agli altri la data fede, eados- NI
servar la giustizia, note essendogli le trame de- Effffg,
gli emuli a segno, che non si fidava di Bigs) -
ferirsi a2 Costantinopoli , benché fosse invitato
dagli encomj del Sultano, e dagli applansi de’
popoli , ma ottenuta facoltd dal Re di sverna-
re in Candia, per assettare le cose del Regno,
cercava che il tempo dilucidasse I’ oscurita de-
gli affetti alla Corte, cogliendo intanto in re-
mota parte i frutti della sua gloria.

Tolta con la pace conchiusa’ la materia 2’ di-
scorsi per oggetto si rilevante, erano gli uomi-
ni assai sospesi per 1'elezione del nuovo Pon-
tefice, correndo gia il quinto mese, dacché
discorde il Conclave, e distratto dalla varieta
degli affetti, non poteva unirsi il numero de’
voti bastanti a prescegliere il Capo alla Chie-
sa di Dio. Deludendo finalmente la suprema
disposizione le macchine pit industriose degli
umani raggiri, si udi improvvisamente procla-
mato per Sommo Pontefice Emilio Cardinale |
Altieri, che ricusando prima la sublime digni= j/5eno
ta, perché costituito in eta ottuagenaria , pie- P9
g0 alle insinuazioni de’ congiunti, -o de’ Cardi-

nali, con assumere il nome di Clemente Deci-
MO .
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mo. Era pero facile comprendere , che il peso
DO:OEM*del Pontificato sarebbe caduto sopra il Cardinal
Contari-Paulucci, e sopra i di lui nipoti, che sebbene
NI in grado remoto assunsero tosto il cognome, e
Doge 98., . G A e 2 v
le insegne Altieri, ricercando con efficacia di
essere ascritti alla Veneta Nobiltd, di che fu-
: rono dalla Repubblica compiaciuti; destinando
’J eziandio i quattro Ambasciadori soliti a presen-
tarsi a’nuovi Pontefici, cioé Andrea Contarini ,
Niccold Sagredo, Battista Nani, e Silvestro
Valiero Cavalieri, e Procuratori di San Marco.
Versava intanto il Senato in giusta appren-
sione per la salute]de’sudditi , imperocché, seb-
bene fosse stato il Molino accolto in Costanti-
1670 nopoli con onori distinti , ammesso all’ udien-
za del Sultano, impegnato il primiero Mini-
stro 5 ed ansioso il Governo di mantener I’ amj-
cizia colla Repubblica, vi era fondato motijvo
di sospettare nell’oscuro sistema delle cose nel-
pificoira 12 Dalmazia, e nella forza de’privati interes-
f:‘dicl‘;:“ﬁ' si, che vacillar potesse tra le pretensioni se
Dalmzia. ayidita de’ confinanti la continuazione dells pa-
ce. Dilatato il pubblico confine col’ armi, e
veputi all’ ubbidienza i Morlachi, erano stati
M incendiati, e distrutti i Forti, e Castels all’
ki intorno  del Paese Turchesco , non credendosi
di far frontiera pil valida all'inondazione de’

vyicini Ottomani, che con rendere deserto il

{
|

Yasto
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vasto tratto di terreni al confine; scorrendo
i Morlachi le aperte Campagne, e difendendo

e

e

Domeni-
co

coll'armi i seminati, e le messi. Incerti per(’)Comam..

1 limiti del vero confine, se nel trattato erano
nominate le conquiste, nella ratificazione era
espresso; Che avesse ad essere de’Veneziani
tutto cid possedevano sino al di della pace .
Pretendevano i Morlachi » che il tratto tutto
del paese da loro tutto di devastato con prede,
fosse di loro conquista, e sostenevano i Tur-
chi, che le invasioni, e le rapine non dessero
fondata ragione di Dominio, ma come paese
aperto, e promiscuo volevano eguale il diritto.
Prima perd che arrivassero sopra luogoi Com-
missarj; per parte de’ Turchi Meemet promos~
so al Bassalaggio di Bosna, ed Antonio Barba-
ro Generale di Dalmazia eletto dal Senato, ave=
vano i Turchi scorso con grossa squadra il Con-
tado di Zara, asportando uomini, ed animali
e da’sudditi Veneti era stato con usura risar-
cito P insulto sopra le terre Turchesche , con
pericolo , che si avanzassero le animositd per
Pindole feroce della nazione, e per la radica-
ta nimicizia, se il Generale , invitato il Gover-
natore della Lica, e Corbuvia, con la recipro-
Ca restituzione non avesse preccurato di acquie-
tar le amarezze. Riusciva tuttavia difficile fre-

nar la licenza di popoli feroci, ed allettati Ic;a!
' solle~

N1
Do oge 98.

Pretenfione
de’Morla-
chi, e de*
Turchi .

Commiffarj
Veneti, e
Turchi fpe-
diti a’ Con~
fini .




46 STtTor14 VENETA

== olletico delle prede : Si avanzavano I Morla~
Domeni-

chi nell’ aperto paese , piantavano capanne , €

ConTtari-facevan credere di voler difendere coll’armi i
i

N1

Doge 98

1 Turchi
tentano in®

terreni occupati : Strillavano dall’ altro canto

* Bosnesi spogliati delle terre ; avanzavano solle~
citi Messi a Meemet ; che si era posto in cam-
mino s e col mezzo di Jusuf Aga della medesi-
ma nazione , gercavano di far arrivare le doglian~
ze al Sultano. Ma se costui fu tosto scacciato
dal Visir per togliere la materia a nuove ama-
rezze , arrivato Meemet al Serraglio Metropoli
dellz Bosna, si vide tosto circondato da’Capi di
quel confine, e non badando alle insinuazioni
del Provveditor Generale, che lo invitava all’
abboccamento per deffinire amichevolmente le
differenze , aderi piuttosto alle istanze del Fil=
lipovich , che lo ricercd di seicento Cavalli, co’
quali, ed altre forze penetrato costui sino a Der-
nis, Terra aperta, asportd prigioni, e. con essi
Giovanni Battista Cornaro, spedito cold dal Ge~
nerale, per dar qualche regola alla feroce po-
polazione . Benche nella mattina vegnente fos-
sero posti in libertd i prigioni , non cessarono
perd le insinuazioni, e gl'insulti: Tentato in

vzno di affa- ? -
e e, YA da’Turchi Obruazzo furono da Scardona res-

pinti, € seda Jusuf Aga furonoattaccati gli Aidu-
chi nelle terre di Risano , ritiratisi questi al Mare
dietro poche masiere, ed assistiti da’ Perastini,

e dal-

.
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edalla Galera di Girolamo Zane furono ributat;
con sangue, cadendone poi due mille sotto le
spade de’ popoli del Montenero, che sudditi perCoxrarie
forza a"Turchi,non trascuravano le congiunture __ NI
favorevqli di danneggiarli. Alle querele delGe- ?jﬁ?ﬁ,ﬁﬁ:
nerale fatte avanzare al Commissario Turco, i
che giaceva indisposto, promise egli, che aye- Montenero,
rebbe fatto ritirare le genti sino a nuovi ordi~ Lifzrfm
ni della Porta, appresso cui dubitava diessere gl dpuee
imputato per autore di novitd contrarie alla o Vetk-
quiete , quando era stato spedito nella Provin-
cia per consolidare la pace; tanto pilt, che si
dimostravano i Turchiansiosi di aprire il com-
mercio co’ sudditi de’ Veneziani , e che tras-
feritosi a Clissa il Tefterdar di Bosna aveva
concertato, che le merci avessero a tenere la
solita strada per Spalatro.

Il fatto accaduto a Risano , e rappresentato
da’ Bosnensi alla Porta con apparenze assai di-
verse , eccito il Sultano a spedir in Dalmazia
un Assachi, o sia Came;jiero segreto, onde in-
dagare il vero stato delle cose, ma com’erz
costui nativo di Monstar Cittd della Bosna, rap-
presentd alla Porta I'accaduto a piacere degl’
indolenti, unendo alle querimonie de’ Compa-
triotti i particolari gravami per esser state scac= NuoviCom-
comporre le

ciato dalle guardie di Risano. Per placare I'ir- differenze .

ritamento del Sultano propose il Visir al Mo-
' lino,

OMENI-
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Ry lino, che fatti ritirare i Morlachi dal paese con-

M -
6 finante , furono eletti nuovi Commissarj per def-

CoxTtari-finire le differenze , e per destinar il confine, al
N1

che aderendo il Senato deputd Commissario Bat-
tista Nani Cavaliere e Procuratore , ed i Turchi
Mamut allora Caimecan di Costantinopoli . Si
avanzo eziandio il Re con la Corte e Milizie
a Filipopoli sin luogo detto Despotachialassi so-
pra alcune Montagne , da dove sotto pretesto
dell’ aria fresca, e del piacer delle caccie mi-
sava a darcalore a’trattati’ di Dalmazia, stando
a tal’ oggetto acquartierato in Erzegovina il Bas-
sh di Soffia Bergliebei della Grecia con dieci-
mille soldati .

2 = Stabilito I’ abboccamento de’ Commissarjsotto
o feambic- le tende nelle campagne appresso le rovine d’
volmente + y.lan, comparirono ambedue con nobile comi-
tiva de principali Capi della Milizia, ascenden-
do il numeroso Corpo de’ Turchi a cinque mil-

le womini col Mufti della Provincia, co’ Cadi ,.

e con molti della legge, ed il Venero Commis-
sario era accompagnato da’ Comandanti piu elet-
ti con alquante compagnie di- soldari a piedi,
e a Cavallo, e dal seguito di due Galere. e
ai alquante Galeotte , che costeggia'vaﬂo‘ te
maring . {1

NeIprlmo congresso de’ Commissarj ebbetro
‘principio’gl’ impuntamenti, ma decrerandosi f-

nal-

e————=




LEisro Priwme. 49
nalmente, che nel Contado dj Zara fossero po. X
st gli antichi confini, che piantati da Ferat DOMENI-
ﬁgé nell’anno mille einquecento settantatre COHCON?ARI-
danno e reclami de’ sudditi Veneti', gli era N1
stato sin da quel tempo imposto dalla Porta d; 2?:%?:38'

costituirli in pilt adeguate misure . Dilatati af~ mento tra
' Commiffarj

quanto nell’anno mille cinquecento settantasei pet i confi-
coll’aggiunta di pili Terre » € Villaggi, sostena- ;;‘afn:iﬁz-
va al presente il Commissario Ottomano , che
fossero fissati nelle antiche misure ; al che op-
ponendosi fortemente il Veneto, con protesta
di sciogliere piuttosto il Congresso , che di as-
sentire alle ingiuste richieste ; piegarono i Tur~
chi a stabilire 1i gid accordati nell’anao mille

cinquecento settanta sei. Non era pero facile
I esecuzione , imperciocché scorso, e devastato
da’ T'urchi il paese, alterati i termini dall’ avi=
dita de’ confinanti non potevasi ravvisare la
prima immmagine, ed erano fallaci , e sospette
le attestazioni di genti interessate , e nemiche.
Appianate tuttavia da’ Commissarj le difficol-
ta tra discorsi , e replicate osservazioni, furo-
no  tra certe misure accordati reciprocamen-
te i confini; ma passati a Belila sopra le pub-
bliche Galere , riusci a quella parte pid du-
vo il contrasto, adocchiando i Turchi la. ferti-
le Valle di San Daniello, e volendo, che le
royine di Verpoglie servissero di visibile meta

Tomo X. D agli
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- aghi Stati . Conosceva in fatti Mamut Iinsussi=

stenza delle ragioni, ma sollecitato dal Bassa

Contari-di Erzegovina, che per I'avidita di possedere

alquante terre minacciava di accusarlo alla Porta,
insistiva con vigore si grande, che da’ trattatl
si passd alle minaccie, e quasi ad aperta rote

1671 tura. Dimostrando il Commissario Veneto col

ritirarsi per un miglio, di voler sciogliersi dal

Refts fopito GONEresso, cambiarono i Turchi Ia pertinacia
Vaffare , ma ¢

non comaoflo Bt COTtesi inviti, di modo che abboccatisi di

nuovo i Commissarj, fu trattata la materiacon
placidezza, ma non potendosi ritrovare adattas
to temperamento, fu rimessa la decisione alla
volonta de’Sovrani.

Ritiratosi - Mamut a Cetina , ed il Nani 2
Spalate fu spedito al Sultano Isai, Aga, e se=
co lui dal Veneto Commissario fu comandato
a partire Daniello Difnico nobile di Sebenico
per informar il Segretario Capello, che in ve-
ce dell’ Ambasciador Molino seguitava il viag=
gio del Gran Signore. Perito poco appresso d’
infermita: Mamut , fu sostituwito da’ Turchi al
Bassallaggio di Bosna, ed all’ impiego di Coms=
missario Cussain Cavallerizzo Maggiore del Re,
incaricandolo il Visir ad affrettare il viaggio,
e sollecitare i trattati per {a premura del So-
vrano di trasferirsi nell’ Asiz 2’ danni degli Ara»
bi, che assaltata la Caravana indrizzata allz

Mec-

—
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‘Vlecca, trucidati i passaggieri, e rap1t1 i dom Ty
che-a titolo di pietd, o di dominio soleva 1ID°MENI‘
Sultaho spedire in ornamento al sepolcro deICONCfAR,.
falso Profeta, insultavano la religione, e [z N1
dignita dell’ Imperio, Doge 8,
Allevato Gussain nella Corte,; e vantando i
natali da una sorella di Sultan Ibraim, infor.
mato degli usi delle nazioni di Europa praticd
col Veneto Commissario terminidistinti\diono—
e, e di colta uffiziosity; di modo che I’ indo=
le di lui, e le doti di abilita prestavano confi-
denza , che potessero terminarsi tra misure one«
ste 1 trattati,
Non gli riusci in fatti dzfﬁcde discernere le pri-
vate passioni dalle ragioni de’Principi, convenens 167[
dosi in brev’ora, che Verpoglie restasse in po.
desta della Repubblica, senza perd ; che avesse
ad essere ristaurato ; e che il vero limite de
pubblici Stati fosse la sommith de’Monti Tartari,
nella qual linea si comprendeva la Valle diSan
Daniello cotanto vagheggiata da’ Turchi.
Superata la thaggiore difficolty, non fu dif-
ficile accomodare le’ differenze minori: Fu este-
§0 in alcuni.luoghi il Territorio di Sebenico ;
mn altri dichiarato il vero confine, e nelle. adia
cenze di Trali non vi fu, che aggiungere 2 quan-
to era stato stabilito nell’ altro secolo . Si scuo=
tevano bensi i Turchi di dover cedere cosi ams
T . By: vy pio

/!

|
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——— pio tratto di paese nelle pertinenze di Spa-

, DomeN1- Al
'lf ’ w6 fato; dispiaceva loro, che fossero comprese nel

Contari- Veneto confine le reliquie dell’antica Salona ,

D NI nel qual sito, e nella Penisola di Uragnizza
i} REES consisteva la sicurezza dell’ acquisto di Clissa -
' Fiancheggiavano i torbidi suggerimenti que'del-
l la legge , per esser stati que’ terreni donati ad
!ﬂi una Moschea dalla Saltana moglie di Rusten

Bassa, ma dovendo cedere le mendicate Tagio-

I ni al reale pubblico diritto sostenuto con vigo-
re dal Venero Commissario , convinti i Bassa

si acquietarono , dichiarandosi che fosse com-

preso nello Stato della Repubblica tutto cio si
estendeva da Clissa sino al Mare, con facolta

2> sudditi di trasferirsi a vivere mnel vicino Do~

minia, senza perdere i beni> che tenevan nell’

altro, e posti in .obblivione i trascorsi della
passata guerra , con rimettere nel primiero

E' conchit- ¢ av le cose di Cattaro, al qual fine, e per

{fo il tratra-
vo pericon- sonservazione della quiete aveva il Serato fatti

vl della  Jurse nell Tstria ghi' Aiduchi. Nel punto di

segnare il trattato arrivo un Aga spedito dal

Visir in osservazione dello stato delle cose , e

i con la novella, che avesse il Re deposto il
I I pensiéro di trasferirsi nell’ Asia , perloché Gua-
si pentito Cusszin dell'usata facilita per ter-

minar le vertenze, o pure perché I' Agh fosse
testimonio oculare del suo procedere 2 pra

-

t'l{‘l‘l1

s
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dell’ Imperio , cercd innovare pilt cose ne’con- mmm—
fini di Spalato, e Sebenico, ma proresratogliDOMEm’
dal Veneto Commissario  dj voler " piuttosto inConrarr
ogni sui parte annullato jl trattato, che fram- NI
mischiar cose nuove in quanto era stato stabi- Df? ig'
lito, deposero i Tutchi Je nyafnate pretensioni .
di modo che nel giorio trenta di Ottobre in
sclenne congresso appresso le reliquie di Co-
niesco, furono concambiati gli stromenti , e da-
ta Pultima mano alla pace , applaudita da'sud.
diti dell’ uno, e dell’ altro Principe , come ter-~
mine 50spirato de’ travagli, che per lo spazio di
tanti anni avevano consumato copia d’oro , e.
di sangue.

1] fne del libro primo.,
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DELLA REPUBBLICA
DENVENELLA

DI GIACOMO DIEDO

SENATORE.
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me;-f Estituita la Repubblica in pace, ¢

| (0]

k impiegarono 1

ﬂ . owum-é PIOBAS in Venezia [e applica-
ke

{@mm zioni , onde rimettere le regole

Doge 98, della militar dlsc:plma, non poco contaminata
T57'I dagli abusi nella lunga guerra, e che prenden-

- do pin profonda radice poteva riuscire di sen«

sibie




-mata, ed alla direzione delle Piazze del Le-
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sibile. pregiudizio al decoro, e alla difesa de
Stati . Per esaminare [e antiche leggi , fueret- Do:zzm-
to un Moagistrato di quattro Cittadini dellaConraps-
professione marittima » cio¢ Marco « Molino , NI
Luca Francesco Barbaro » Giorgio Morosini D,&fzazii
Cavaliere , ‘e Marco Bembo, dall esperienza "¢ ddieCas

de’ quali fu troncato il filo a'disordini , Prov- mate
veduto alla disposizione delle Cariche dell'Ar-

vante; restd abolita I’elezione de’Governatori
di Galera; rinnevata I antica pratica di Sopras
comiti 3 destinato alira Cittadino. al comando
delle Navi con titolo di Almirante, e sugge- .
rita I elezione della Carica di Proyvveditof *
straordinario alla Suda con la facoltd di sopra-
intendere all’altre Fortezze di Candia , ed all’
Isole di Cerigo, e di Tine.

L’ oggetto pii efficace delle pubbliche osser-
vazioni fissava nella gelosa Piazza di Corfii, o feaie-
costituita Antemurale de’ pubblici Stati, al qual
fine fu comandato al Savio alla Scrittura di
unire tutti quelli, che avessero sostenute Ca=
riche di Capitan Generale , e di Provvedito-
re Generale delle tre Isole, come pure il Sar-
gente Maggicre di battaglia Grimaldi, perché
colle moderne fortificazioni fosse ridotta la Piaz~
za in condizione di vigorosa difesa.

Ma prima:d’ incontrare nuovi dispendj, cre-
D > 4 den"
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0 dendosi opportuno bilanciare lo stato della pub=
JOMENT= | . A . g

co Plica economia, ferita con ampie piaghe nella
ConTARI- passata guerra, fu cura particolare diminuire
Dog2198 le spese , togliere gli aggravj , e liberare le
1671 rendite delle Ipoteche ; dal qual consiglio ne
rifcmaetr derivd , che nel giro di pochi anni poté la
economia. N . - o -
pubblica Cassa , non solo supplire a’ giornaliert

pesi, ma estinguere eziandio molti aggravj con=

TR

tratti.
Non meno efficace stromento della pubblica
Sortoli 10 felicita credendosi la floridezza del commercio
Cairo. oltre la comunicazione con le Provincie Ottos
mane per la strada di Spalato, furono spediti
Consoli in Aleppo, ed al Cairo per soprainten=
dere agli affari della nazione, e per assistere
2lla mercatura , a cui si facevano conoscere
ansiosi egualmente i Nobili, che gli altri sud-
diti.

Disponendosi in tal mahiera gli animi 2 co=
gliere i profitti della pace, ed a promovere la
comune felicita , spinto Antonio Corraro da
impulso di zelo, o pure dall’ ambizione di re=-
stituirsi col mezzo di strépitosa azione alle Ca=
riche , ed al Senato, dal quale a titolo di quie=

Antonio Cor-te si era volontariamente allontanato, sali in
rara inveifce s :

contro il Ca- N §IOFNO I’ arringo nel Maggior Consiglio , ed
P ocen- €sagerando le pubbliche calamity nella perdita

20+ del Regno di Candia , imputd Francesco Mo-
rosin
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rosini gia Capitan Generale » come quello ; che
con privato arbitrio avesse conchiusa [z pace ozr;:m-
cedendo 2’ Turchi una Piazza ; per Ia dj cuiCoNTART>
preservazione aveva profuso la Patria sangue,e NI
tesori : Come perd obbligavano le leggi a ren- — o %
der conto nelle carceri chiunquie avesse ceduto
Piazze a’nemici, conveénire nel (caso presente
rischiarare con diligente perquisizione le circo.

Stanze reali della Piazza ceduta, e I' amminis
strazione de’ pubblici capitali .

La novita, ed il peso della proposizione pro=
mosse la curiositd, e meritd P’ approvazione
del Maggior Consiglio: Si compiaceva di rico.
noscere la sovrana sua autoritd, ed applaudiva
alla costanza del Cittadino benemerito della
Patria, ma gli uomini pilt sensati, apprenden-
do le conseguenze del risoluto tentativo presa-
givano sconcerti alla pubblica quiete . Comin-
ciandosi poi dagli emuli del Morosini, e da-
gli oziosi a ventilare le circostanze gia poste
in oblivione della perdita di Candia, ed avvez~
zandosi a concepire gli altri qualche opinione
di reita, applaudivano molti sempre pit la for- ,
tezza del Corraro , di modo che dovendo nel t:’f;‘:gi{f;:
giotno appresso esser fatta elezione di Ayega~ di Gamuna.
dore di Gomun, alla confermazione del Mag-
gior Consiglio fu escluso Francesco Foscari |
ch’era stato eletto dallo squitinio , & promos-
so a larghi voti il Corraro. Per
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= Per divertire: le conseguenze sinistre, chs
OMENI- . e . .
co botevano derivare dalla varietd degli affetti,
Contari-secondando in parte il Senato [I'inclinazione
N1 del Consiglio Maggiore , deliberd eleggere un
Doge 98. 2 e ; o .
el Inquisitore sopra i successi di Candia, e sopra
Erizzo elettos : 4 s s . . .
mqmmrm_xl maneggio de’ pubblici Capitali , destinando
l:i'_“c’;“fi“‘j“ alla Carica Francesco Erizzo, ma il Corraro
1 Naid.
intromise colla facoltd che teneva, I elezione
e il decreto, perché non fosse tolta al Consi-
& EHO Maggiore I autoritd del giudizio. Dalla
11 Corraroin-franchezza de’ primi passi avanzandosi il Cor-
riometre ’e- . - -
lesione . ¥aro a proporre il taglio del grazioso Decreto,
che aveva promosso il Morosini alla dignita di
Procurator di San Marco, esagerd I elezione
come mancante di requisiti., seguita con insoli~
) L 12 forma con parte del Maggior Consiglio in
ropone 1 -
uglio det  tempo , che non vacavano posti o per la mor-
Decseto, che . .
aveva clerrote di alcuno attuale Procuratore, o per la pro-
il General .
Moroins a11a mozione loro alla Sede Ducale . Col confrento
dignita di ¥ = - -
dienita di__de’ tempi fece conoscere , che nel punto in cui
1a pubblica munificenza dispensava a larga ma-
no le grazie in mercede alla costanza del Ca-
pitan Generale per la difesa di Candia, erala
Piazza in podesta de’Tuychi, annidati nell’ 2n-
remurale de’ pubblici Stati , mentre in Venezia
per infonder vigore e fortezza si sospendeva
la formalita de’ radieati istituti .

Dall efficacia del discorso | ‘e dalla rappresen-

tazio-

|
!
f
X
;




e

| |
|

[

-

Lisro 'Seronnpao, £9
tazione de’fatti era insorta non leggiera com-
mozione nelle menti de’yotanti, ma non man. DOMENI-
cando difesa alla parte opposta , insorse Giovan.Cc;;gAM.
ni Sagredo Cavaliere, che con esatta esposizione NI
delle chiareazioni del Morosini sin dalla prima 22%5;38’

sua gioventl rischiarg la lunga serie de’ servigj i”ﬁ;if:pfrf:
da lui prestati alla Patria; Essere stata gloriosa_ i;:i:?:fedd
la difesa per cosi lungotempodi Candia, né po-
ter per giustizia essere spogliato d’ una dignita
che per mercede, e per grazia gli era stata
conferita ‘dalla benefica disposizione del Mag-
gior Consiglio . Arrivata a Venezia la novellz
della resa di Candia, e della pace conchiusa,

essere stata la deliberazione dall’universale ap-

plaudita, e confermata a pieni voti dalla ma-
turith del Senato. Non convenire perd a fron-
te de’passati giudizj, e della retta mente de’
Cittadini annullare le grazie prima, che dilu-
tidare le colpe, togliende con empito contro
il savio costume della Repubblica cio, ch’era
stato concedutoper gratitudine , €con pesato ri-
flesso .

La varieta de’ discorsi fece, che succedesse
pendenza de’ voti, ma riscaldandosi gli animi gf,hj‘if”
‘per le voci mordaci del Corraro, si suscitd nel auieta i

miovimento

: 1ol incipio di pericoloso mo= del Muggicr
Maggior consiglio principio di p Conliplio

vimento, se dalle insinuazioni de’ piit aceredi-
tati Cittadini , e specialmente di Michgle Fos-
carini
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o carini non fosse stato hal SUO mnascimento sae
A P Bl . Chils incipale di chiun-
‘ el : : ggetto principale di chiun
1‘ CoNTarRI-Que amava [z pubblica felicith doveya esser ri-
: Nt volto a mantenere [a quiete; é le vere regole
della giustizia, essendo ; sentimenti d’irrita-
mento valevoli a porte in confusione la tran<
quillita del Governo, non 2 rischiarare la ve-
i rita . Con quest'arti essere accresciuta ; e sos
r sostenersi la Repubblica; in questé poter fissarsi
la perpetua sua durazione, senzz introdurre jn
un Governo giusto, pacifico » € pietoso le mas»
sime praticate ne’ Stati barbarj , che eccitavano
subitanei trasporti, e sanguinosi movimenti. Che

se il zelo de’ Cittadini ricercava, che si dilu-
cidasse il vero stato della cose ,

Doge 98.

la direzione
del Capitan Generale nell’ assedio di Candia ,

il maneggio de’ pubblici capitali, non potevasi
desiderare nel Governo prontezza maggiore per
secondare le premure della giustizia ,

ma pri-
ma che apparisse I’effetto de

lla retta inten-
zione non dovevasi precipitare ad una cieca
seatenza , per il dettame de[], ragione , per
la pratica della Repubblica , per la volonti
delle Sante Leggi, che Prescrivevano il meto-
M { do ne’giudizj sopra I’ evidenza delle prove , e
f de’ fatti . Potersi percid apPpagare il zelo del
Corraro , imperocché cogli esam;

pill rigorosi
sarebbe formato il processo ,

avendo afisultare

Ia
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N . . Rk
la verita a gloria della glustizia con sentenza

di assoluzione, o dj esempio, DomEni-

_ co
Raccolta 12 suprema autorita del PrinicipatoConranis

nella volonta, e possanza del Maggior Consi. NI
glio; derivare da quella sorgente le disposizioni Dage 98,
degli altri Corpi » ma donata a’consessi pitl
ristretti la facolt} de’giudizj, non poter alte-

rarsi la perfetta simetria del Governo senza
sconvolgere le massime approvate da’ secoli . Si
lasciasse percid immune da’ pregiudizj , e novi-

ta perniciose la Patria ; si conservassero inal-

terate le leggi, e non si ponessero in movi-
TeEnto umori ignoti al retto e pietoso costu-
me della Repubblica. Eccitando finalmente il 5'16-7:1;&3;
Maggior Consiglio a far apparire il suo intie- 1, N
1o dissenso, fu a pieni voti rigettata la pro- Et::ir:fl
posizione del Corraro, che decaduto di animo
e di opinione, si rimosse da qualunque questione
lasciando liberta all’ Inquisitore di applicare co-
gli esami al suo Uffizio .
Da molti testimonj di varie pazioni si rile= gine det
pericololo

vo facilmente : Che Candia fosse stata Con Pos= e o .
sibili sforzi difesa, e che fosse stata ceduta al-

lora, che tra gli estremi languori non poteva
concepire speranza di sussistenza , e nella per-
quisizione del maneggio de’ pubblici capitali , se
per la viziatura ne’libri da infedele ministro

fu addossata qualche nota 2 Rappresentanti , e
obbli~
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obbligati alle carceri Angelo Morosini Commiss
sario pagadore, Girolamo Battaglia gia Prov-
f Conrart-veditor Generale in Candia; e o stesso Capitan
Nt Generale Morosini; dilucidata ad evidenza la
Doge 93; verita , furono tutti dal Senatd assoluti, sep-
pellendosi in tal maniera nell’oblivione la mo-
lesta insorgenza:, che per la delicateézza sua j
e ‘per lirritamento poteva essere pericolosa

alla pubblica quiete.

Acquietate le interne turbolenze ; che potes
vano colpire nelle parti piu vitali il Governo 4
applico il Senato alla tedintegrgzione dell'Era-
rio, ed a mantenere la pubblica fede; oggetto
pit importajnte delle cure de' Principi, e veray
E' iftituito e soda base de’ Stati. Fu percid il primo riflesso

un Magiftraa

tofopra Iuf- 12 regolazione della Zecca, che aggravata da’

3’:,’;;“;1‘;3:, pesanti censi corrispondeva sino sei , e sette

L per cento, ascendendo sino a quattordici per
cento i Vitalizj.

A sollevarsi dal grave scapito non valevano
gli espedienti praticati altre volte, con estrar=
re denaro da’scrigni riservati, o con 1’aliena-
zione de’ pubblici fondi, perché profonde , e
numerose le piaghe contratte nella Innga guers

‘ﬂ ‘ - ra, e superata dagli aggravj annuali la somma

I degli assegnamenti destinati, tardaya [a COrri=
sponsione delle rate , ed accresceva il debito
a rilevantissimi avanzi.

Domsni-

— e el
_ —p———_
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Fu ‘percio istituito un Magistrato sopra I af- ————
francazione della Zecca 4 restando eletti tre DOE‘:NP
Cittadini Pietro Basadonna Cavaliere e Procu-Conrarfe
ratore , che per fama di virtd, nel tempo , in NI
cui risiedeva Ambasciadore alla Gorte di .Ros 28898
ma fu' promosso al Cardinalato ; Marcantonio
Giustiniani Cavaliere, e Luigi Sagredo pur Caya-
liere ; da quali ventilata 1a materia con esami
pesati ; e ricevute molte proposizioni furono
assoggettate alla maturith del Senato per la
scelta delle migliori.,

Tra P altre cose fu dibattuto; se decaduto
per la tardanza delle rate il credito della Zec-
€a , € mercantati 1 capitali a prezzo minore
del loro vero essere, avesse adentrare il Prin-
cipe nella ragione della prelazione; e computar
1 Capitali, che non esistevano nel primo in-
vestito , o che non tenessero marca di dote, o
di ereditd ( quali erano chiamati non Vergini )
per-il prezzo ch'erano stati comperati, da che
ne sarebbe derivato notabile vantaggio alla pubs
blica Cassa. Si credeva in tal manjera correts
ta Ia poca fede di coloro, che avevano dubitas
to del pubblico impegno ; approvata la costanza
di chi vi aveva prestato fede, e non offeso il
contraente nell’interesse. Ma riflettendosi poi,
che il Principe era stato I’ autore del proprio

difetto fu deliberato con pii adeguato ripiego ;
Che

e
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===="Che ridotte in Capitale le rate , avessero di
7 i DO:;NI'queste unite al Capitale a corrispondersi tge
é Contagri-per cento, e che i Vitalizj ridotti in perpetui

NI godessero il medesimo censo , ma le rate di

i Dg%;g& questi fatte pur esse Capitale, non 2vessero 2
i Riduzione rendere, che due per cento. Regolate le cose
] :c.:ffe ,m:etre in tali misure, non solo potevano supplire gli
fl per cemo.  assegnamenti agli aggravj annuali, ma soprav<
4 vanzando considerabili somme alla pubblica Cas
‘ sa, era proposto , che avessero queste ad im=
i piegarsi nell’ estinzione de’Capitali, calcolando-
si non molto lungo il periodo del tempo per
rinfrancarsi dell’ intiero peso ; consiglio assai
salutare, se alla retta intenzione avesse corri-
sposto 1’esecuzione , ma involta la Repubblica
in nuovi impegni di guerra, e tra rilevanti
dispendj , fu forza sospendere il giovevole di-
i segno , e soffrire. tuttora sanguinose le piaghe.
i quf;':f:_f";';" Regolata in tali misure la pubblica economia,

Teirs Famas o 1 piegd l2 carita del Senato a sollevare lo
stato di Terra Ferma con la spedizione de’ Sin-
dici Inguisitori; giacche per |’ impegno della
lunga guerra era stato sin ora sospeso il salue

| tare istituto. Eletti a tal Magistrato Marcan~

{ﬁ i tonio Giustiniani Cavaliere, Michele Foscaripi,

i e Girolamo Cprnaro Cavaliere ( che passato do-
po sedici mesi al Genesalato di Palma ebbe per
uccessore Antonio Barbarigo) furono da essi

Yista-
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ristabilite le regole della giustizia, e migliora. T —
ta con provvide deliberazioni la pubblica eco~POMENL~
nomia, che poi nel progresso ha dovuto risen- Comcfmu.
tire i primieri scapiti per la naturale costity- NI
zione delle Repubbliche , ove talvolta nen cor- Doge 9.
risponde I’esecuzione a’consigli, e siaccrescono
i mali per I varieta de’rimedj, o per latras- 1673
curatezza in usarli. |

Non essendovi perd tempo pity adattato per
introdurre i disordini dj quello, i cui si trats
ta la guerra s, teneva il Senato per massima ra=
dicata di conservare a tutto studio la pace ; spe-~
cialmente qualunque volra non apparisséro fon-
dati argomenti di favorevoli cor'lseguenze.__

Con. tale riflesso poco badando agli eccita~
menti del Gran Duca di Moscovia, che lo in-
vitava all’uniene contro i Turchi s WPEI RN o
eglino attaccata la Polonia, e fomentati i co- ti del Gren

., Ducadi Mo~
muni ribelli, fece bensi accogliere cortesemen- vl
te in Venezia il Ministro, deputando. ad ab-
boccarsi seco Iui Leonardo Emo Savio uscito di
Terra Ferma, ma non si estese la pubblica di-
chiarazione, che a bramare glj avanzamenti del
Cristianesimo sopra il comune nemico . Tale T e
contegno fu.creduto convenirsi alla cognizione aderifee .
delle cose, ed all’indole’ di que’ Principi; in
alcuno de’quali non appariva fermezza a con-
tinuar' nella guerra, imperocché ¢ non pote-

. Tomo X. E va
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. . 3 () e
va ad entrambi piacere I'avanzamento de'Tur

DOMENl-chi, non amavano perd scambievolmente I'a=~

co .
Contari- vanzamento della vicina Potenza; approvando

Nt j] fatto la veritd, allorché i Moscoviti non
Dogegg'prestarcno a’ Polacchi i promessi soccorsi, €
12 Polonia involta nelle intestine discordie per
I’ elezione del nuovo Re, dopo aver ottenuto
qualche vantaggio, si abbandond a poco onore=
vole accordo .

Da sconcerto creduto non leggiero fu in que=
sto tempo costituita in movimento la Corte di

1674

Novitd in

‘Rome . Roma, che diede ampia materia a’ discorsi de-

gli oziosi , non meno avvezzi a pascersi delle
giornaliere novitd, di quello meritasse riflesso
,mpoﬁﬂontla sposizione di sanguinose battaglie, e delle
di tre per  pill calde vertenze tra Principi. Pubblicato nel
eento foora . -
i panni fo- mese di Settembre in Roma I’ Editto, in cui
S ey imposto 1’ aggravio di tre per cento sopra
i panni tutti di lana, e seta forastieri, eraes-
presso , che non avesse chi si sia ad essere esen-
te dall’ imposizione , specificandosi soggetti e-
ziandio 1 Baroni , Duchi , Ambasciadori de’
Principi, Vescovi, e Cardinali, con commina-
zione di rigorose pene a’trasgressori pecuniarie,
ey e aflfli‘ttiv.e , senza distinzione di grado, o di
g:a;ﬁ:b; q}z‘ahta di pe.'rsc'}ne. Alla severita del precetto
pit che altri si commossero gli Ambasciadori,
che ascrivendo a disonor del carattere 1’ offesa

dall’
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Jall‘i-mmunith, che godevano, e la commina-"
zione delle pene, ma forse dubitando, che fos- Owégm‘
8€ questo un principio di regolazione all’usi=ConTarie

tate franchiggie non ristrette talvolta in mo- NI -
derate misure ; si radunarono quello dell’ Im- [)Ioég;: )

peradore, de’Re di Francia, Spagna; e della s umitcono
Repubblica di Venezia nella Vigna di Mont’ ;’fﬂin‘li”:
alto; ove fu tra loro stretta sincera wnione nel
proposito , tuttoche ardesselz guerra della Fran-

cia coll’ Imperio , e Spagnuoli. Per rendere P

azione pilu strepitosa fu prima di altra cosa
deliberato di spedire quattro Gentiluomini a
ricercar I'udienza del Papa; ma egli cercando
benefizio dal tempo differi alla seguente setti-

mana accordarla col pretesto di sua salute . gicercans ai
Non potendo gli Ambasciadori presentarsi al )
Pontefice , deliberarono portarsi unitamente dal I‘f:’;‘;’-a a5
Cardinale Altieri , ond’esporre le deglianze :
contro il Mastro di Camera, come autore di

aver loro dilazionato I’udienza, ricercandone di

esserne tosto ammessi. Ad esempio del Papa
cercando differire eziandio il Cardinale ; dichia-

10, ck’era pronto a riceverli, quando fossero
Separati, per non dar argomento a'discorsi coll’-gifg?fs o
insolita udienza; ma ritrovandosi gli Amba- teri.
sciadori in poca distanza dal Palazzo , ordind

il Cardinale , che si tirassero le catene alle

Porte, e che fossero a. queste rinforzate le
E 2 : guars
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"—-—"—'"-_"-guardie. Alla novita , che li esponeva a’dis-
DUI::EM‘ corsi di tutta Roma , non ¢ credibile quanto
ConTari-si accendessero gli Ambasciadori, che rassoda-

i 2 te le prime promesse con nuovi impegni, de=
E?-,gni?u: liberarono di partecipare il succeduto al Sagro
e le suaidicCollegio; ma accordata nel Lunedi .I'udienza

dal Pontefice a quello di Cesare, e del Cri=
mltsf;“:lf'ntl.t-. stianissimo, e destinata nel prossimo Mercordi
;:;,:13 = agli Ambasciadori di Spagna, e Venezia , sos-
pesero I’ esecuzione del primo disegno . Soste-
neva I' Ambascieria per Cesare Federico Lan-

gravio d’ Hassia Cardinale; Annibale Duca d

Etté per la Francia , Verardo Nitardo Cardi-
Rifpota dg1 Nale per la Spagna , e Pietro Mocenigo Cava-
Pontefice. Jiare per la Repubblica di Venezia . Presenta-

tisi questi nel modo soprannarrato al Pontefi-

ce, ebbero tutti non differente risposta ; Che
non rilevando motivi di offese, non vi era
luogo a richieste di soddisfazioni; ma perché
gli Ambasciadori avevano esposto, che prima

di ricevere il dovuto risarcimento dal Cardinal

Altieri, supplicavano il Pontefice (di venire alla

destinazione di altro soggerto , con cuitrattare g’

interessi de’ loro Principi , rispose loro , che senz’

altra deputazione sarebbe egli pronto ad udirli.
Nella prima udienza non si estesero pilt ol-
tre gli uffizj degli Ambasciadori, che nelle in-

dolenze contro il Cardinale, onde porsi al van~

tag-
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taggio nel merito dell’affare, ma non avendo
ricavato frutro dall’ udienza del Papa, delibe-

T
Domeni-

: _ co
arono partecipare a’Capi del Sagro CollegioContari-

I intiera serie dell’ accaduto coll’ Altieri sela
ferma deliberazione di non voler trattar seco
l_lli . Adempiuto I’ uffizio dall’ Ambasciadore
di Cesate con Francesco Barberino Decano de’
Vescovi , da quello di Francia col Cardinal
Cibo Capo de’ Preti, e da quello di Venezia
¢ol Gardinal Carlo Barbetino primo de? Diaco-
ni, si esibirono egualniente d’interporsi nella
molesta - insorgenza , industriandosi ricercare
quali soddisfazioni dimandassero gli Ambascia-
dori ; ma non piacendo al Cardinal Altieri 12
mediazione di soggetti cost distinti , che quasi
formavano arbitrio tra il Pontefice, e gli Am-
basciadori insinud al Gardinal Barberino di assue
mere in s¢ lamediazione, noncome Capodi or-
dine o coll’unione de’colleghi, dichiarandosi pron-
to ad esibirgli piene soddisfazioni. Pendenti le
cose accrebbe I’ impegno degli Ambasciadori per
le querele avanzate da’ Nunzj ‘alle Corti, quasi-
che, sotto il mantodell’onestd , e del decoro de’
Principi, cercassero contro Ia giusta intenzione
de’ Sovrani » € per solo riguardo di privato in-

teresse vantaggiarsi nelle !franchigie de’ Dazj

con grave scapito della Camera Appostolica

grandemente pregiudicata a confronto de’ pass

. E 3 sati

NI

Doge 98.
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sati Pontificati. Imputando percid gli Ambas

Domeni- . . . ot - :
sciadori al Cardinal Altieri le rappresentazios

CO

Contsri-ni de’ Nunzj supplicarono il Papa ad ordinare

N1

che i Libri delle Dogane, passassero nelle mas

Poge 9g'ni de’ Cardinali Capi d ordine, percheé diluci-

data la verity si dileguassero le addossate im-
posture .

Accolte dal Pontefice con pacatezza le istan<
ze degli Ambasciadori di Francia, di Spagna, ¢
Venezia, proruppe in concitate espressioni col
Cardinal Langravio , dichiarando ch’era ormai
stanca , che gli sturbasse la quiete con istanze
moleste; Che se si fosse presentato per affari del
suo Principe I'avrebbe di buona vogliaascoltato,
ma se altro ricercasse , dovesse esporre in car<
ta le dimande, e confermando 2’ Nunzj I’ ordi-
ne di esagerare alle Corti gli scapiti della Ca-
mera, lo licenzid senza permettere , che potes=
se giustificarsi. Se in nuova udienza accolto
cortesemente dal Papa il Ministro di Cesare
restd sopita la presente amarezza , non per
questo prese miglior aspetto lo stato della pri-
ma vertenza , non potendo piacere a Roma,
che vivente il Papa fosse demandata alli Capi
di ordine la facolta di deciderla, ed insistendo
gli Ambasciadori , perché ne seguisse |’ effetto.
Era dall’ Altieri proposto il solo Cardinal Bar-
perino, ma non volevano gmmetterlo gl’ indo-

lenti ;
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lenti: Dichiarava il Pontefice di assumere in sé
il maneggio, ma dagli Ambasciadori era ab-
borrito il ripiego, sembrando loro, che rima-
nesse la decisione ad arbitrio del Cardinal Al-
tieri, scusandosi, che per la necessitd delle re-
plicate conferenze troppo veniva a diminuirsi la
rispettabile dignita del Capo della Chiesa. Cer~
cava il Pontefice d’incaricare con special Bre-
ve i Nunzj alle Corti, perché fosse cold def-
finito il molesto affare , ma secondando i Prin-
cipi le insinuazioni de’ [oro Ministri , con unisr
formi risposte dichiararono non potersi decide-
re il negozio in altro luogo, che dove aveva
avuto il principio. Finalmente con arte sagace
fu proccurato d’introdurre tra gli Ambasciado-
ri diffidenze, sospetti, e riguardi di Stato, ma
scoperto il disegno non ebbe effetto, fianchegs
giati sempre piu gli Ambasciadori dalla sponda
de’ Principi , imperocche se la Francia cercava
gl'incontri, onde far conoscere la sua fortuna,
non poteva la Regina di Spagna abbandopare
il Ministro, ch’era -sua creatura, e secondando
I’ Imperadore il piacere della Corte Cattolica,
non poteva la Repubblica di Venezia scostarsi
senza scapito dagli altri Principi, co’ quali go-
deva egual trattamento.

Dopo molte meditazioni demandata final-
mente la materia ad una Congregazione, per-
B ché

OMENI-;
co
CoNTARI=
N1

Doge 93.
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ché non piaceva al Senato , che I' Ottobone,

DomeNt- ¥ A . _ h
uno tra dodici Cardinali eletti v’ interves-

co
ConTari-nisse,, si astenne egli di comparire , ed il Car-

Nl dinal Basadonna imputato da’Ministri di Fran-
Doge 98. | 5 1 S
Laffare  de- Cia , @ Spagna di essere attaccato all’ Altiert,

T d . . . = .1
P Congre. COM piene giustificazioni', e con lettere al Se-

gazione di nato fece conoscere la sua integrita .
dbulh La nuova deliberazione non troncd il filoal-
le differenze, dolendosi con aperto dissenso gli
Ambasciadori, che a riserva di qualche zelan-
te, di cui era inutile il voto in un Corpo nu-
meroso , e mal affetto , gli altri tutti erano
1674 parziali dell’ Altieri, e con pit libere voci di-
chiaravano ; Che poteva bensi il Pontefice isti-
tuire una Congregazione per prendere da essa
consiglio , ma non per arbitrare sopra le ra-
gioni degli Ambasciadori immuni per la digni-
ta del carattere dalle leggi di Roma. Chiesta
percid nuova udienza , avanzarono gli Amba-
Bt sciadori forti querele al Pontefice , ma egli si
?:sﬁ:ofam:‘.a' scusd piu volte con dichiarare demandata Ia
Paps . materia alla Congregazione, né voler prender-

ne parte.

Unitasi la Congregazione, fudeliberato , che
il Cardinal Colonna si trasferisse con pieno
uffizio alla visita degli Ambasciadori, dichiarando
che il Pontefice per il bene del Cristianesimo ,

e per il desiderio della buona corrispondenza

co’




‘premure ; Che nella visita al Cardinale erano
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co’ Principi aveva destinato una Congregazione
perché co’ mezzi athichevoli fossero terminate — oot
le differenze vertenti tra il Cardinal Altieri ,CON(;%M.
e gli Ambasciadori ; Che differita dal Pontefi- NI
ce per riguardi indispensabili I’ udienza , eraDOE® 98-
imputato I' Altieri di aver occultato le loro

state chiuse le sole parte laterali del Palazzo,
ed aperta quella, che da I’ ingresso agli Am-
basciadori ; Che le guardie erano state rinfor
zate col solo oggetto di divertire il tumulto
del popolo; Che nelle :sposizioni fatte da’Nun-
zj alle Corti avevano eglino ecceduti gli ordi=
ni del Papa, di cui non era mai stata opinio-
ne, che gli Ambasciadori fossero compresi nel-
le pene pecuniarie , e corporali s minacciate
nell’ Editto , e finalmente , che nel merito as-
sentiva il Pontefice, che avesse a continuare I’
uso delle franchigie ;, e che ordinarebbe al
Cardinal Altieri di trasferirsi al Palazzo d)’ ca-
dauno degli Ambasciadori ad attestare, che
non fossero essi compresi nelle pene promul-

ate .
g . . . 1674
Alla pienezza dell’ uffizio corrisposero gli cratitudine
; degli Amba=

Ambasciadori con sentimenti rispettosi verso il {Eon a1
Pontefice , esprimendosi con uniformi precetti ™
di ringraziamento all’onore, ed alla giustizia,

che rendeva loro il Santo Padre, dalla di cui
rettis
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e rettitudine era stata conosciuta I’ obbligazione
co del Cardinal Altieri di prestare la dovutasod-
ConTARI-gjsfazione , e che fosse questa gia decretata;
Dogil93- ma dovendosi introdurre negozio conv.enil'e
prima che altra cosa stabilirsi la mediazione.
Riducevasi percid ' affare per qualunque stra-

da all’impuntamento, fissi essendo gli Amba-

sciadori , che fosse trattato da’ Capi di ordine,

a che non potevasi accomodare I Altieri. Non

sapeva staccarsi il Papa dal titolo della Con-
gregazione , ma intanto era il Cardinale espor

sto nelle strade , e nelle Cappelle agl’ insulti

2 o esagerando in vano i Nunzj alle Corti, ed ims
:i:;';":;‘:f'puntati gli Ambasciadori, che finalmente de-
Collezio .  liberarono far visita a tutto il Sagro Collegio.
Insistendo appresso cadauno de’Cardinali per L

elezione de’ mediatori dichiaravano : Che la

B Ti‘_Mu.cr:‘nt:rcwer,sia vertiva col Cardinale Altieri ,
1a proteta. non con la Santa Sede ; Che non poteva piu
oltre resistere la dignita de’ Principi impe-

gnati -appresso il mondo nella figura de’ lo-

TO Minis_tri ; Che il Pontefice non era pene-

trato dal peso di tal affare, per essergli tenu-

to oscuro dal Cardinale, e che qﬁaﬁdo non fos-

1 cardinal S€TO adattati solleciti ed opportuni provvedi-
Altieri pieg2 ment , protestavano di non poter rispondere

alla medja-|

zione de’ degli accidenti i .
Gt vaid 2B ntl valevoli a confonder la quiete.

e Lasciata a cadaun Cardinale scrittura in for~

ma
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ma di protesta, non & credibile quanti discorsi
promovesse in Roma la risoluzione degli Am-D?MOEm‘
basciadori , a segno che fu forza che piegassecmfmm-
I" Altieri alla wmediazione de’ Capi d’ordine, M
dichiarando solo per salvar in qualche parte 'ap- Doge 98.
parenza , che nel caso presente li considerava
in qualita solamente di Cardinali.

Per tal strada bramata dagl'uni, ed assenti- yuovamos
ta dall’altro pareva avesse a prendere buona !
piega il molesto affare , ma nuova soprayve-.
nienza pose in maggior movimento gli animi
gia esacerbati; imperocché morto il Cardinal
Bona , e vacanti sei luoghi nel sacro Collegio
pretendevano i Principi, che avesse a seguire
Ia promozione de’soggetti da loro nominati,
che volgarmente chiamansi delle Corone.

Dalle favorevoli espressioni del Papa aveva
fissato I' Ambasciadore di Francia certezza di
fermo impegno, e gia ne aveva avanzati non
dubbiosi gli avvisi alla Corte; ma il Cardinal
Altieri angioso di stabilirsi un fermo partito
nel venturo Conclave insinud al Papa, che per
convenienza , e per giustizia doveva essere ri-
conosciuto il merito di coloro, che avevano
servito la Chiesa di Dio, senza dar ascolto
alle premure de’Principi, che aspiravano a rens
der forte il partito de’Nazionali per disporre

della Santa Sede.
\ : Pen-
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Pendente I'affare, che si maneggiava dal Cardi-

Doueni- nal Cibo, e dal Veneto Ambasciadore, si promul-

cO

Contar1-g0 la promozione desoggetti al Cardinalato, alla

N1
Doge 98

Promozione

Cardinali-cia udienza straordinaria, che fu assai calda,

de

Trafporto
dell® Ambie
fciador di
Francia .

Arti del
Cardinal
Altieri »

1674

qual voce colpiti altamente gli Ambasciadori,

" per assicurarsi del fatto ricercd quello di Fran=
€ non senza acerbitd, negando il Pontefice di
aver contratto impegno; e sostenendo [’Amba-
sciadore, che tale fosse la parola data, sopra
la quale aveva avanzato alla Corte la sicurezza.
Licenziato dal Pontefice per sottrarsi dalle in-
sistenze , non solo negd I’ Ambasciadore di par-
tire, ma stese eziandio le mani per fermar il
Papa, che voleva levarsi; trasporto mal senti-
to dall’universale, e che promosse in Roma scan-
dalosi discorsi .

Non trascurava intanto il Cardinal Altieri
di-porre in uso I'arti pit fine di Corte, onde
uscire dal fastidioso imbarazzo , riuscendogli
d’ insinuare alle Corti di Vienna, e Madrid,
che sarebbe caduta la nomina sempre in van~
taggio della Corona di Francia, di modo che
accresciuto il di lei’ partito collza nominaz de’
Re di Polonia, e Portogallo, e con la promo-
zione al Cardinalato del Principe Guglielmo di
Fristemberg prigione allora dell’ Imperadore ,
ed avverso di genio alla Casa Austria, sa-
rebbe stato superiore ad ogni altro il partito

Fran-
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Francese nell’ elezione di nuovo Pontefice. Ve-
dendo penetrati gli Austriaci dalle scaltre jn-

Domenis

cO

sinuazioni sollecitd la nominz de’ Ca: dinali ,ConTARI*

facendola cadere sopra persone da sé dipenden-
ti, riuscendo cid indifferente agli Ambasciados
ri, ma non gia a quello di Francia » che poco
curando I'esempio altrui, e fiancheggiato dalla
sua Corte solita per il favore della fortuna a
dar la legge, e col negozio, e coll’armi, nom
solo si astenne egli da qualunque apparenza, .

NI

Doge 98.

Aflpro trat-
amento al

ma fu con asprezza trattato il Nunzio Spada in f,i‘;?;"’ &

Parigi, venendogli impedito di presentarsi al
Re, ed 2’ Ministri..

Dalla felicita del primo tentativo prendendo
coraggio I' Altieri, s’ industrid di seminar nuo-
ve diffidenze nelle mentide’ Principi, ottenen-
do dalla Spagna Ia prima apertura al negozio
per il vantaggio, che goderebbe la Francia nel-
la sospensione .della buona corrispondenza della
Spagna colla Corte di Roma, Arrivato percid
al Nitardo il comando di non ricusare il com-
ponimento, quando contenesse in s& apparenza
di decoro, furono col mezzo del Generale de’
minori Osservanti di San Francesco accordate
le differenze con le condizioni :. Che sarebbe re-
vocate I'Editto, e che I’ atto esposto alle stam-
pe resterebbe solamente affisso ne’ luoghi soliti

con D’esclusione degli Ambasciadori ; Che alle
Ioro

1674
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ISOMEN]- loro casesi portarebbero separatamente il Cardlt-*
co nal Altieri, ed il Commissario della Camera; il
CoNTarI-primo con dimostiar dispiacere dell’ accaduto ,
D Ne' g € con attestare venerazione alle Rappresentan-
;%73 ‘ze , stima, rispetto a quelli le sostenevano, I
altro per scusarsi in conveniente forma, e che
il Pontefice con Breve assolutorio avrebbe assi-
curati tutti quelli, che con uffizj, ed impegni
si fossero interessati a favor degli Ambasciados
i, aggivngendo finalmente promessa a parte,
che non sarebbero date maggiori soddisfazioni
_ agli Ambasciadori degli altri Principi .
m;ifﬁzc’u Accomodate in tali misure le differenze col
vewentes Ministro di Spagna, fu astretto aderirvi quello
di Cesare, e ricevute dal Veneto Ambasciado~
re le soddisfazioni accordate agli Austriaci en~
tro pur egli nel componimento, rimanendo so-
la nell’ impegno quello dj Francia, che in av-
venire si astenne dall'udienze, e dalle fun-
zioni , :
Morte di  Se fu grata al Senato Iz novella 5 che fosse

Domenico . .
Contarini. t€rminato il molesto affare con pubblica digni-

ta, grande fu Ia consolazione che provo l[a Cite
Niccoro’

SaGrEDO ta tutta alla: comparsa degli Ambasciadori del-

Doge 99. le Citta dello Stato nell’ esaltazione alla Sede
Ambelcido-Ducale di Niecold Sagredo Cavaliere e Pro-

fuddite per curato TRt .
¥ clezione e sostituito al Defonto Domenico Con-

del nnovo

L8 tarini, che tra le altre prerogative aveva con-

SEr=
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setvata ’antica frugalita, abborrendo il delicatoﬁ—-‘ﬂ-—.?
costume delle nuove invenzioni fatalmente in~ hST'(.:COL?"
trodotte a snervar gli animi, ed a far vacilla- Dé‘;:l;%?
re la costanza degli antichi consigli . Sino dal
Principato di Niccold Contarini, tempo di af-
flizioni per il contagio , era stata sospesa la
spedizione a Venezia degli Ambasciadori delle
Citta, indi susseguitata 1a guerra di Candia ,
era placiuto alla caritd del Senato sollevarle
dal dispendio, onde potessero i sudditi accorre-
re con men di aggravio a sostenere le 1mpo,
sizioni occorrenti alla guerra. Ora che godeva
la Repubblica intiera pace , fu solennemente
restituita la primiera funzione, compiacendosi
egualmente il Principe di accogliere le rimo-
stranze di divoziene de’sudditi, che questi nel
palesare la propria fede, ed ossequio verso il

Sovrano.

-In fatti potevano questi chiamarsi tempi fe=
lici per Ia Repubblica, imperocché restituita la
pace coll’ Imperio Ottomano , e ripigliato il
commercio, affluivano le merci in copia tanto
maggiore , quanto che gli womini dopo si lun-
ga inrerruzione erano ansiosi di ripigliare la
mercatura, € d’impiegare i loro capitali per
Ia maggior parte giacenti . Secondate percid
dalla pubblica vigilanza le premure de’sudditis,

erano purgati 1 Mari dalle infestazioni del
“ cor=




|
|
|
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,€0r$0 5 ottenendo eziandio Giacomo Contarini
al;fg;g Bailo alla Porta, pieno concorso dal Sultano ’
Doge 99. perché fossero dati alle fiamme quanti Legni

Pietro Civra-

no provve. S1 fabbricassero a tal uso nelle spiaggie Tur-

e ivene= chesche , perloche era riuscito a Pietro Civras

’;““jf incen- no Provveditor Generale in Dalimazia nel calore
dia dieci Ga-

leowe . del-Regio precetto far ardere dieci Galeotte ,

16 iy . ot
s Zju.- che nelle spiaggie di Dulcigno erano a tal’ef

Potenze Cri- fetto costrurte .
ﬂ.-a.-:c .

Nel mezzo alle domestiche cure non trascu-

rava il Senato le applicazioni alle cose di Eu

Topa , che potevano molto infloire alla comune
sicurezza, e ad agevolare a’ Turchi la strada

di approfittarsi sopra I’ afflitta Cristianita . Sem=

brava, che per stanchezza » O per sazietd del

sangue profuso piegassero le Corone a dar as-

colto a’progetti, spedindo eziandio i loro Mi-

nistri a Nimega in Ollanda, ove pure destind

il Pontefice per Nunzio straordinario Monsignor
Bevilacqua per dignita della Santa Sede , e per

timore, che invasa la Sicilia dall’armi Francesi,

e ribellatasi dalla Spagna 12 Citta di Messina

fosse per accendersi la guerra in Italia . [a Re-
pubblica, che nelle negoziazioni di Munster con

I opera fruttuosa de’suoj Ministri aveva cotan-

to contribuito alla segnatura della pace, esibi al
d:‘,ﬂ‘ff:;ﬁgfpresente la mediazione 2’ Principi contendenti ,
. che da essi aggradita, ed accolta con pienezza

di
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di uffizj , non ebbe effetto per pretesti addotti
dalla Spagna, ma in fatti per le speranze di I\Sizizg
riavere dal tempo, e dall’unione de’ Collegati Doge 95.
il decoro oscurato dell’ atmi sue. St
Derivd in olire qualche amarezza eolla Re-
pubblica per I ansieta de’ Spagnuoli in soccorre-
ve la Sicilia , pensando di far calare nell’ Istria
sei mille Fanti, per tradurli da Trieste a Pes-
cara nel Regno di Napoli, giacché era dalle Ar-
mate Francesi dominato il Mediterraneo. Sina
tanto che fa furtivo il tragitto, segui innavve-
duto, o non curato, ma con poca cautela fatto
pubblico dall’ A mbasciadore Cattolico D. Gaspare poglianze

. - . del Segre-
di Tebes con provvedere senza riguardo Eegni cario d;

a noleggio , si- presentd al Collegio con vive rimo- EZ}‘E;*O“_‘
stranze il Segretario di Francia, in absenza deli’
Ambasciadore Signor di Avo, dichizrando che

se dalla Repubblica fosse permesso libero il pas-

saggio a’ nemici della Corona , sarebbe stato
obbligato il Re Cristianissimo a far calare nel

Golfo le poderose sue Armate per attraversare

il cammino agli Austriaci .

Poco tardd a comparire al Collegio I’ Amba- o i
sciadore del Re Cattolico, ricercando libero il gér::zéff;pé
passaggio per il Golfo alle genti del suo Sovra= gna.
no , che nel difendere la Sicilia allontanava
dall’ Italia i pericoli dell’armi Francesi. Asse-
rivano ambedus gli Ambasciadori: Essersi im-

Tomo X. F pe-
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Niccoro’
SAGREDO

Doge 99.

Rifoluzicne
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pegnata la Repubblica di osservare intiera neu-
tralita, in di cui vigore pretendeva il Cattoli-
co libero il passaggio alle Truppe per I'acque
pubbliche , e quello di Francia ascriveva a
parzialita verso la Spagna, se glielo avesse ac-
cordato .

Fissando il Senato nell’ oscura costituzione
delle cose presenti, bramava che non seguisse
alterazione nella Sicilia per le conseguenze pe-
ricolose, e per i tentativi de’ Turchi; Appren-
deva, che avessero ad essere ingombrati i suoi
Mari dalle Armate Francesi, e forse disputar-
si sotto gli occhi della Citta Dominante il de-
stino della guerra tra Principi. Dopo lunghe
meditazioni fu deliberato negare a’ Spagnuoli il
passaggio sul fondamento della professata neu-
tralita, e della mediazione. esibita per comune
vantaggio; ma per non far credere soggetto 2

del senato cambiamento il consiglio fu commesso a Giro-

per la cu-
ftodia del
GGIFO-

lamo Navagiero Capitano in Golfo , che ag-
giunta alla squadra una Galera, ed alquante
Galeotte , avesse a scorrere le rive dell’ Istria,
ed obbligare allo sbarco nelle spiaggie vicine i
Legni, che traducessero Milizie per I’ acque
del Golfo .- Alla risoluzione del precetto ricu-
savano i Legni accordati di eseguire i traspor-

ti, ma trasferitosi a Trieste lAmbasc:adore

Cattolico divulgd aver ottenuto la permissione

del
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del transito, facendo imbarcare sopra tre ba-
stimenti quattrocentor soldati, che incontrati

dalle Galere Veneziane, furono obbligati allo Doge 99.

sbarco. Inveiva I’ Ambasciadore Cattolico con
aspre querele contro il Governo ; aggravava I’
accaduto, come atto ostile, a Vienna, e a
Madrid ; ricercava il Senato con memoriale ri-
sarcimento de’ danni, castigo contro il Capita-
no del Golfo, ed insistiva per il passaggio.
Con non minor efficacia esagerava in Vien-
na il Ministro Catrolico Ambrogio Spinola :
Dichiarava palese la parzialith'della Repubblica
verso la Francia ; non potersi ammettere la di
lei mediazione per la pace, che anzi aggravan-
dosi giustamente la Corte di Spagna non si sa-
rebbe in avvenire presentato I’ Ambasciadore
alle udienze in Venezia, e si sarebbero nega-
te 2'Veneti Ministri in Napoli, ed 2 Milano .
Con uffizj pilt caldi, non pilt veraci si spiega-
va il Marchese della Fuentes alla Corte di
Spagna, scrivendo da Venezia , aver 1 pubblici
Legni praticata la forza contro i Vascellf, che
tragittayano le genti, gettatone uno al fondo,
€ usata violenza contro la Citty di Trieste.
Rischiarata perd la veritd dimostrarono gli
Austriaci di non prenderne irritamento, che
anzi al Fuentes fu poco appfesso sostituito Don

Ferdinando di Valenzola , che non avendo ac-
F 2 cettate

SaGrbpo

Rifentimen-
to dell’Am-
bafciadore
di Spagna
con la Rea
pubblica .

Che viene
creguta pat-
ziale per |z
Francia .
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N “cettato I'impiego, fu dato a Don Antouio di -
gA;CRc:DLC? Mendozza Marchese di Villa Garzia.

Doge 99. Appart tuttavia nel progesso non bene acquie-
. tato I animo de’Spagnuoti, negando di ammet-
:';;;:a:lu tere al Congresso il Veneto Ambasciadore, sin
::;’;::0:‘:‘ tanto non fossero deffinite le differenze del Golfo,
e con addurre difficolta per I'etetto, facevan cre-

dere, oessere lontani dal componimento, o che
vagheggiassero (con dimostrar diffidenza) d'in-

durre la Repubblica con la reconciliazione ad

unirsi in Lega con la Spagna per gli Stati d”

fralia , sopra il qual proposito fu dal Senato
commesso agli Ambasciadori di non tenerne

discorso . |

Dall’ applicazione delle cose straniere.s’ im-=

piegarono i pubblici riflessi a’ movimenti inters

ni suscitati con insolita turbolenza nell’ elezio-

1675 De del nuovo Doge per esser mancato di vita
Niccoldo Sagredo, alla qual dignita aspirando

quattro illustri Cittadini, Battista Nani Cava-

liere e Procuratore, Luigi Mocenigo , che per

due volte avewa sostenuto la Carica di Capi-

e o O Generale nella passata guerra di Candia,

poiare in vle-Giovanni Sagredo , ed Antonio Grimani Ca-
nézia ner I o1 8

clezione di Valieri e Procuratori , aveva piegato la fortu-
Gilovanni Sa- 2 3
zredo a1 puo B2 del Sagredo, di modo che delli quarantau-
Fe410 o

no , che sogliono essere approvati dall’ autorita
del Maggior Consigliq contava il Szgredo ven-

totta
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totto voti, mentre non se ne ricercavano che
venticinque . Festeggiava gia la turba de’ par-
tigiani I esaltazione dj lui al Ducato ; era riem-
piuta I’ abitazione dj parenti, e di amici, ma
nella mattina Seguente nel tempo in cui ers
Per ritirarsi nel Maggior consiglio- Ia Nobilta ,
fu udito improvyiso timulto de] Popolo, che
perdura la natural riverenza , con grida incon-
dite , esclamava di non voler Doge il Sagredo .

Non apprendevano molti I movimenti della
plebe disordinata, ma fattone da altri riflesso »
tra I’emulazione degli \esclusi , e Uinvidia com-=
Pagna inseparabile degli applausi verso '-'gI'i U0
mini chiari per merito e per virtu, delli qua-
Tantauno proposti al Maggior Consiglio ; non vi
fu chi passasse Ia mets de’ voti, restandone so=
stituiti altrettanti non vincolari per amieizia ;
© per sangue ad alcuyno de’concorrenti,

Dal libero voto de’ prescelti fu promosso a] e
Ducato Luigi Contarini Cavaliere e Procura- jlg‘NUT’f;r‘
tore, attuale Savio del Consiglio ; ma converten- N
dosi tosto in compatimento I’ avversione delDoge 150,
Sagredo benemerito per 1 molti prestati ser-
vigj, fu egli a pieni voti eletto dal Maggior Giovanni
Consiglio tra i cinque Correttori delle Leggi, f?fr:*i? =
che nella mutazione de’ Dogi sogliono essere “o"ftio-
destinati, e dal Senato gli fu conferito I' ono- 167%
re di Savio del Consiglio » dal qual uflizio. al-

F i3 cuni

e —

' - =,

e ,;_—Ke_:..‘-_::-,-u-qavr:ﬂ
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cuni anni prima si era egli volontariamente
absentato..

Il Magistrato de’ Cotrrettori istituito perrin-

-

Doge 100.50vare le antiche Leggi, o per suggerirne al-

677

Parti de’
Conetrosi,

tre per troncare gli abusi, avevd al presente
ad invigilare in specialita sopra due punti; [
uno intorno la distributiva per le ballottaziont
dello squitinio; I altro per "elezione del Con-
siglio di Dieci. Nel primo, comecché per lo
pidt non si dispensano, che cariche gravose, €
che da’ Cittadini sono mal volentieri accettate ,
cosi prevalendo sovente g_l‘interessi, e gli uf-
fiz) erano demandati gl impieghi a soggetti
incapaci per sostenerli, quali proposti alla con~
fermazione del Maggior Consiglio, per nuovo
giudizio, o ad istanza degli eletti erano liberati,
restando indistintamente tagliate 1'elezioni con
confusione , e con scandclo. Fu percido da’ Cor-
rettori proposta parte per migliorare 1'elezioni
dello squitinio , che in luogo di ballottare t
due superiori di voti, quando alcuno de’nominati
non avesse oltrepassato la metd , ne fossero bal
lottati quattro, e di questi poi assoggettati al-
12 nuova ballottazione i due superiori, che nel
nnmero de’ quattro non avessero passato la me-~
ta dell’ intiero squitinio. Non differente fu il
metodo prescritto alle ballottazioni del Maggior
Consiglio nella confermazione degli eletti ‘dal-

lo
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lo squitinio ; con che fy creduto di porre go-
Pra miglior piede il modo della pubblica di-Cg‘;};:;!_
stributiva, e di assicurare i servigio della gine
stizia . Doge 100.

Adattate poi altre salutari disposizioni Pet? Alttensione
Ia regolazione del foro, e per correzions del- f:f?;[f;; o
Ie licenze ; I? oggetto pill fisso de’ Correttori,gfé‘:i'%“" &
e dell’universale attenzione cadeva sopra il Con-
siglio di Dieci, come uno de’ principali Corpi
della Repubblica, guardato in qualunque tempo
con gelosia, onde non valesse 3 scomporre con
Sovverchia autorith la simetria del Governo.

Si aggiungeva la delicatezza dell’ uffizio , per
esser la facilita censurata da’ buoni 5. ed impu-
tata dagli inquisiti la costanza, e [a giusti-
zia per fierezza. Abborrivano perci® i pit, chia=
ri Cittadini di essere prescelti al Consiglio di
Dieci , ed altri spinti da leggerezza, e da am-
bizione cercavano i mezzi dj entrarvi, da che.
derivando frequenti inquietudini nel Maggior
Consiglio , si ésrenevano. molti di portarsi a
capello per sottrarsi dall’ obbligazione della: no-
mina. A scanso dell’inconveniente , nell>an-
no mille seicento sessantasette era 'stato stabi-
lito' con parte del Maggior Consiglio, che la
nomina de’ soggetti avesse ad esser segreta, e
per veritd per qualche tempo ' furono proposti
alle ballottazioni in numero copioso § pilymeri-

F 4 ; tevoli

1677 _
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tevoli Cittadini, ma nel progiesso abusandosi

Luict ¥ LA e
Contag-8li uomini inquieti della retta mente, e delle

N1 savie disposizioni , si udivano nomine strava-
Doge 100.ganti, ed improprie di Cittadini, che per pru-

|
|
|

.- denza non potevano esser promossi a quel ge-

i
L
-

loso consesso. Fu percid nell’ anno mille seicen-
to settantauno stabilito nel Maggior Consiglio
eon parte proposta da’ Consiglieri, e da’ Capi di

Quaranta, che non potessero essere ammessi

| pxic o) AE ballottazioni del Consiglio di Dieci, se non

:_”3”3::0 quelli, che altre volte vi avessero avuto I'in=

gresso ; ma nell’anno mille seicento settanta

sei, non avendo de’soggetti proposti oltrepassa-

to che un solo la meta de'voti del Maggior

Consiglio, e cosi eziandio nel giorno appresso,

sostenne in Arringo Leonardo Bernardo : Essere

troppo ristretta la nomina de’soggetti; troppo

1l _ breve il periodo di un’anno di contumacia,

di modo che per calmare il movimento insorto

fu da’ Consiglieri demandata la materia alla pru-

denza de’Correttori per adattarvi gli opportuni
provvedimenti.

s P . . .
resolanio-  Versando percio i Correttori nella delicata
ni propofte - : 23 . .
; e o, Materia , per togliere gl’inconvenienti propose-
i ro nuove regolazioni, in cui avendo in vist2

1677 1 ampliazione della nomina, dichiaravano, che
oltre 1 titolati di quel Consiglio potessero essere
ammessi alla ballottazipne quelli, che avessero so=

stenu=~

e
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stenuto cariche di Savio de] Consiglio ; Generalati —

e Reggimenti diPadova, e Brescia. Combatfutacogj;ﬁ;,_

la proposizione da Giovanni Sagredo , che bra- w1

mava fosse dilatata la nomina a tutti i SenatoriDggfa‘C_‘)*
iovanni

€ sostenuta da Battista Nani , Testd in quel Sagredo fi

oppone zaila

giorno pendente , ma riprodotta dopo nuovo esa- regolaziote.

me da’ Correttori, colle condizioni: Che non
potessero essere ammessi alla prova del Consi-

glio di Dieci ordinario se non quelli, che, fos- s
sero titolati di Pregadi pur ordinari, con Ia consgiio
contumacia agli eletti di tre anni, e con I’ es- poror .”
clusione dalle ballotrazioni non solo de’ nomina=

ti, ma eziandio de’ congionti in primo, e se-

condo grado, restd dal Maggior Consiglio ap-
provato il Decreto.

Fu memorabile il presente anno per la stsa-
ordinaria escrescenza de’ Fiumi, che superati il
gli argini pilt consistenti inondarono le fertili
campagne del Polesine , del Padovano, e del
Veronese, distinguendosi i danni inferiti dal
Fiume Adice, imperciocché violentata la natura
dell’ acque dall’ industria, e dall arte, e prolun-
gato il suo letto per abbonire le vglli adiacenti
se talvolta hanno queste corrisposto all’avidita
de’privati con ubertose raccolte, furono perd
Sempre il geloso argomento per campiangere tra
le maggiori speranze le messi sommerse , ed i

esori profusi . -
In-~
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Intercetta nella diversione dell’ acque la na=
Cgﬁ;i;]_vigazione, giudicd opportnno il Senato istitui~
N1 re un Magistrato di tre Senatori Luigi Grittis
D&%;R‘r?S'Benedetto Giustiniano , e Pietro Emo, che vi-

foprs I'Adi. sitato il Fiume da Verona sino al Mare, fece-
o

ro otturare le due gran rotte, che innondava-
no il Veronese alla parte di Legnago , ed il
Polesine nel ritratto di Santa Giustina. Perac-
crescere il vigore alle deliberazioni fu eziandio
istituito un Collegio di nove Senatori, che esa-
minate le proposizioni del Magistrate devevano
poi assoggetrarle al Senato per l' approvazione ;
ma per il costume fatale delle Repubbliche ese-
guendosi talvolta con lentezza cid, che viene
disposto con savio provvedimento, e ricusando
gli uomini di soggiacerea’ dispendj, oaddossan=~
do il peso 2’vicini , languirono molte salutarj
risoluzioni, che superate le speranmze de’rimed)
dalla violenza del male possa questo rendersi un
giorno insanabile e seppellire ne’suoi principj i tra-
1678 vagli 4’ intiere etd, e le fortune delle famiglie.

Pace in Ni=

v Segnata intanto la pace in Nimega tra Prin-
¥ri 1 ‘C 15 5. . - - & = =
poaeicns ¢ipi Cristianie con le leggi, che pilt piacquero

alla fortuna del Re di Francia, appena solle-
ppe nell” L ata Ja Getmania dalla grerra, si videro inva-
se molte Provincie da fiera peste , che grassan-
do specialmente nell’ Austria , eccitd la vigis
lanza del Sepato a diligenti precauzioni per

la
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fa vicinanza del morbo 2 "pubblici  Stati. Furo-
no percio spediti a custodia de’confini tre Se- LUIGI
natori, Bernardo Gradenigo nell’ Istria , Niccold NI
Cornaro nel Friuli, e nel Veronese Andrea Va-Doge 100,
liero, le applicazioni de’ quali secondate dalla 1979

Dzvma Provvidenza valsero a preservare le Cit. *m'w‘i‘{s:‘

ta, eTerntor; dello Stato dalla fatale calamitX . B
Non minor cura prendeva il Senato nel ren-

dere munite le Piazze di Terra Ferma' a con-

solazione , e difesa de’sudditi egualmente , che

2 sicurezza dell’ Imperio, conéscendo non es-

Servi mezzo piu valevole ad allontanare , o a
-

sostenere la guerra, che con premunirsi gagliar-
damente in tempo di pace. A tal effetto ad in-
sinyazione del Cavaliere Bartolammeo Grimaldi,

che teneva il primo posto tra capi dell’ Arma-

ta, fu decretata la ristaurazione non solo delle

tre Piazze, Peschiera, Legnago, e Orzi Novi,

ma eziandio di Crema, che situata all’ultimo
confine dello Stato, e munita di antiche irre-
golari fortificazioni ricercava sopra laltre dili-
gente riflasso e sollecitudine per ripararla, Data
I'assistenza de’lavori a tre Senatori , Andrea Cor-

naro Cavaliere e Procuratore , Andrea Valieros .z 0.,
e Francesco Morosini Cavavaliere, e Procurato- € propotia

la rilkaura-

re, ericercata nel tempo medesimo I'opinione gione deie
Forrerze in

. del Cavaliere Filippo di Verneda Governatore diecs ricma.

'Corfu, insorsero sul margine deIIe operazioni talfy
. @ tans
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e tante disputazioni nel Senato, e pendenze de’

LU]G[ = h > I
CUNTARI-VO“ che sopraggrunta POCO appresso la guerra

h N1 contro i Turchi, languirono gl’ incamminati la=
I
|
I

|
I.
!_

Doge '%wvori con inutile dispendio d’oro a larga mane

profuso. Sembrava forse inopportuna la sospen-
sione del travaglio per I'infelice costituzione
dell’Italia destinata per colpa de’ Principi suoi
naturali ad aprir I’ingresso a’stranieri, vedene

i dosi mella maggior calma di pace spiegate nella

. Cittadella di Casale le insegne Francesi , per

1B aver il IDuca di Mantova nell’insussistenza di mal
fondate speranze, e di scarsi profitti sagrificato
s¢ stesso, e la quiete d’Ftalia.

Partecipata dal Signor di Amelot Ambascia-
dore di Francia in Venezia 12 notizia in pro—
va della confidenza del Re suo Signore verso
la Repubblica, fece il Senato rispondergli con

| parole uffiziose , tanto pilt , che nell’oscuriti

(AN delle cose avvenire, e nella dura sorte d’ Italia,

: 1 non era facile discernere , se pil giovasse 2

tenerla in pace I'assoluta dominazione di un solo

Principe Grande nelle sue piti nobil; parti , o

pure, che fosse bilanciata I’ autorica , e limitati

. pette # 8li arbitrj coll’ introduzione di altra potenza .

ﬁ L E‘.’lﬁ?’ %l Pih gravi erano le calamita, che si minac-

: 1 ciavano dalla peste avvicinata gid a'confini del !
Friuli, destinando il Senato g’ Primi avvisi quat-
tro Provveditori , Domenico Mocenigo alla par-

to

.

: B
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te superiore del Friuli, Francesco Gritti alle™————
rive del Tagliamento, Giowanni Battista Gra'Cc{_;\::G;:l-
denigo a Monfalcone , e Giovanni Giustiniani N:\
nell’ Istria , prendendosi per confine il LizonzoDoge ice.
e comprendendo nella linea le Ville Austriache
di qua dal Fiume, con segregare le Venete si-
tuate alla parte opposta « Muniti di guardie i
posti tutti, che danno ingresso alla Citta di
Venezia, fu destinato un Nobile, che avesse
di settimana in settimana a cambiarsi, di mo- LBE 44
do che premiate dalla benefica mano di Dio le guerra in
diligenze degli uomini, continud nella Gigry, e ™™
nello Stato il dono dell’ universale salute, in

vano, e per lungo tempo desiderato dalle vi-
cine Contrade restarono desotate dalla maligna
influenza.

Afflitta la Germania da si gravi calamita fu
poco appresso esposta a taggiori pericoli, che
potevano decidere della sussistenza dell’ Impe« 1681
rio, delle Provincie tutte dell' Allemagna, e’
dell* intiera salute del Cristianesimo , se col
naturale cambiamento delle cose di quaggiu,
allorché siano ridotte all’ apice della felicita, o
all estremo delle sciagure, non si fosse ad un
tratto, e per un solo fortunato avvenimento total
'mente cambiata la faccia della fortuna, € con-
yertita in gloriose vittorie una guerra, che soste-

puta con infausti principj contro feroce nemico:
‘mi-
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, T minacciava la torale desolazione. Ma perche [2
\ Cox.'UTI;:l.RePUbblica di Venezia unita in Lega co’ Prin-

co  cipi ha potuto partecipare il premio della ge-
Doge 100 nergsa risoluzione nell’ acquisto di ricco Regno
ritolto al bzrbaro Imperio degli Ottomani, sen-
| ' za traviare dall’intrapreso proposito mi con-
._ viene ripigliare brevemente le cagioni de’ stre-
pitosi movimenti dell’armi, i pericoli altrui, e

le comuni vittorie.
: If":j?:’;"fé' Dacché I'Ungheria, Regno ubertoso, e di po-
' Ungheria.  ooli bellicosi passd dal governo de’ Principi suoi
naturali a quello de’stranieri, i Nobili , e princi-
18 1] pali Signori abborrendo di prestar vassallaggio agli
i Austriaci , promossero continue inquietudini e
turbolenze. Lo studio de’Tedeschi nel tener re-
pressa con la forza la ferocia della nazione ; la
a soppressione del Palatinato del Regno; I'intro-
1R duzione di Milizie Allemanne nelle Piazze pil
{ i forti erano efficaci irritamenti all’indole de’ mal-
{1 contenti, ed il veleno dell’ Eresia inoltratz nel-
! la parte superiore del Regno, quanto pitt era
perseguitata, e punita dalla pieta dell’ Impera-
dore, altrettanto aveva prestato fomento per
dividere I'Ungheria in pericolose fazioni. Sin
h“ :: quando ardeva la guerra in Candia erano dagli
481 1 Ungari sollecitati i Bassd confinanti, e Io stes=
so Primo Visir a2 muover I’armi contro § Te-
deschi, a danni de’ quali si sarébbe tosto solle=

vata
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vata la maggior parte del Regno, ma languen-
do tra ledilazioni 1 trattati, e pubblicato il se-cc{;:;i:_
greto, se pagarono col sangue la pena i Conti N1
Sdrino, Nadasti, e Frangipani, si aumentaronoDoge€ 100.
Perdo sempre pitt gli umori maligni, e I’ansie~ gdirej rigo.
ta universale della vendetta . Diedero I ulti- ;?,"5,’;’::3’
mo crollo al furor degli oppressi gli Editti rigo-
rosi. contro gli Eretici » € le confiscazioni de-
volute per Ia maggior parte a’ Gesuiti, di mo-
do che ridottj nella parte superiore del Regno
1 malcontenti, ed assistiti dal calore della Tran-
silvania uscirono pid yvolte numerosi in campa-
8ha, ma per altrettante restarono da’ Cesarei
battuti. Sollecitati dall’ Abaffi Principe di Tran-
silvania a provvedersi di Capo diautorita, desti-
narono Paolo Veseleni chiaro per nascita, e per
aderenze , ma inesperto nella militar professione,
sotto i di cui auspizj restando di nuovo fugati, lo
abbandonarono , dandosi sotto il comando di E-
merico Tekeli, giovane d’ anni’, ma distinto per
nobilta , e per consiglio, che varcato il Tibis-
€O con sette mille Cavalli obbligd a grosse cons
tribuzioni le Citta Montane , ottenendo dalla
Corte di Vienna, benché battuto in Campagna,
sospensione d’armi, e quartieri, da che accreb-
be la riputazione del di lui nome per I’ industria
di trattar accordo col Sovrano, e per i sponsa-

li colla vedova Principessa Ragotzi , che tra
gli
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gli aleri Stati gli aveva portato in dote fa for-
Cgfrlf;l_rezza di Moncatz situata 2’ confini della I’oln:
w1 nia. Stringendo percid pratiche sempre pit forti
Doge 100.con  Kara Mustaffa Primo Visir, e proponend”
alla Corte di Vienna condizioni , che indicava-
no il fomento di forza superiore alla presente
| di Ini fortuna, esibi 2’ Turchi di dar [’armi in
" mano agli Ungari, e di correre all’ esaltazione
- dell’ Imperio Ottomano , pel quali eccitamen-
1 ti di grandezza alla Porta, e di profitti alle
| 168, avidita del primiero Ministro , superata la ri-
di!LiIZ‘:;’i trosia del Sultano, e la superstizione della leg:-
Brincipe dei g€ , colla sponda di trenta mille uomini ottenu-

Ungheriaine - 4 . !
penioies | ti da’ Bassa confinanti, occupata Cassovia, ed

accolto in Buda con onori superiori alla condi
zione'privata, fu il Tekeli in faccia all’ Esercito
con I autorita delGran Signore dichiarato Prin<
1 t cipe dell’ Ungheria superiore, € con tal titolo
' pubblicd Editti, fece coniar monete , ed invitd

=_ i popoli al¥* ubbidienza .
Y A fronte di si rilevanti novitz, non poteva
la Corte di Vienna indursi a credere, che i
Turchi volessero romper la pace, ma ne restd
ol i bensi peﬁrsuasa allora quando dalle proposizioni
ﬁ ' altiere mtte. al Conte Alberto Caprara spedi-
to a (;Ostantinopoli per rintracciare la verita e
per rinnovare, le tregue , fu evidente il dise-
gno della Porta di'secondare gl inviti, che lo-

To
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ro faceva la fortuna per Pampliazione dell’ Im-
perio . Dato tosto da Cesare il comando deIIeCO;,J;E;,_
Lruppe al Duca Carlo di Lorena suo Cognato
e stipulata Lega con la Polonia, con obbligazio- Doge oo.

Cailo Duca

N€ 2 questa di mantener in pied; quaranta mil- di Loicudie
Comandant-

le uomini , e sessanta mille all’ Imperadore | detie Teup,

accordati gli acquisti , per Cesare le Piazze ' ““c
dell’Ungheria , e per i Polachi la Piazza di Ca-
minietz, la Podoliz » @ 'Ukraina, con impegno Legaidl .
reciproco di eccitar i Principi ‘della Cristianijty lfj;,iﬂf;“*‘
ad entrar nella Lega , e specialmente 12 Mos-

covia , pensava il Lorena di prevenire il Visir
coll’attacco di Strigonia ; ma veduti j Turchi

in poca distanza aspirava all’ acquisto di Ney-

kaise, se non fosse stato avvertito dalla Corte,

che il Primo Visir alla testa di cento cinquan~

ta mille womini si fosse mosso verso i ponti di

Esech, perloché ripassato da’ Tedeschi il Da-

nubio a Giavaring, si diedero 2 costeggiare e

sponde del Rab in osservazione degli andamenti

de’ nemici.

Avanzatosi il Visir 2 vista di Giavarino situato atticco vi-
allimboccatura del Rab, spinse trenta mille tra e
Turchi , e Tartari sotto il comando del Kam,
che tentato il guado del Fiume a San Gottardo
unito al Tekeli, e corrotto Cristoforo Budiani, che
guardava il geloso posto, portd ad un tratto le
devastazioni, e gl'incend]. per il vasto paese si-

Tomo X, G O
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e no alla riviera di Leide, che divide 'Ungheria
CoNTARL inferiore dall’ Austriaca. Agli avvisi, che aves-
n1  sero i Turchi varcato il Fiume, variavano le
Doge 109gpinioni ne’ Cesarei, se avesse a dividersil’ Eser»
cito preservando la Fanteria nell' Isola del Scut,
ma investita all’improvviso da’ Tartari la re-
troguardia ; disfatti alcuni Reggimenti posti a cu«
stodia de’Carri ; perduti i Bagagli di pil Prin-
cipi, e Generali cominciava apertamente 2 pie-
. gare, se il Duca di Lorena colla spada alla ma=
no, e seguitato da pid valorosi Uffiziali non
avesse obbligato i nemici a ritirarsi, bensi con

e o ricchissime spoglie .

lé-.,[;':,?,,zofi Raccolta la Fanteria nell’ Isola del Scut, ed
indrizzatosi il Duca di Lorena verso Leopold-
stat investirono i Turchi la Piazza di Giavari-
no, ma superbo il Visir per il prymo fortuna-
to incontro, e credendo, che niente fosse in
superabile alla possanzadel swo Esercito, adin-
_sinuazione de’ribelli, che gli facevano credere
confusa nel proprio terrore la Capital dell’Ime
perio, debile di ripari, e centro di copiosi te,
sori, ordino tosto, che fosse levato il Campo
indrizzandosi a bandiere spiegate verso le mu-
u:::.::r:‘?:- ra di Vienna. A.lla lagrimevole novella, ed 2
le mura di vista degl'incendj, che in distanza di non pil
Viemni.  ohe tre leghe portavano furiosi i Tartari ,‘ non
¢ credibile qual fosse lo spavento della Corte,

’ e dell’




g

Lizro Seconbpo. 99
e dell’ Imperiale famiglia: Non v’ era sito in
cui non si udissero gemiti , stridori della bassacoﬂﬂl_
plebe ; tumulto e fuga degli abitanti da’ Borghi, i
quali d’ordine de’ Comandanti furono tosto di-Poge roo.

Spavento

strutti -per togliere a’ Turchi la comodity di :‘c}gatzﬁ;:
acquartierarsi, consumandosi in brey’ ora i dis- abitanti .
pendj, e i travagli de’ secoli, coll'incendio dij p—
sontuosi Edifizj, dj Chiese, di Monisteri, or- j:‘;‘_gﬁ;:‘&
namenti delle private grandezze , e della co-
Mmune pieta. Oggetto dj maggior compassione
€ra la sollecita partenza dell’ Imperadore, a cui
convenne con la moglie gravida, e co’ teneri
figlivoli  skaccarsi da Vienna incamminandosi z d;nffl}:i:;g
Lintz, con tagliar i ponti alle spalle, onde to- ::f‘z‘;}if”
gliere 2’ nemici la facilita d’inseguirli ; ma
arrivati appena a quella parte, per avviso che
si avvicinassero i Tartari, fu forza avanzar cam=
mino, e per vie indirette condursi in Passavia
@’confini della Baviera, e dell” Austria.

In Vienna non ascendeva il numero de'difen-
sori atti all’armi, e disciplinati a mille duecento,
ma giunta Opportunamente la fanteria preserva-
ta nell’Isola del Scut, si ridusse Ia speranza
della difesa a quartordici mille Fanti , ed al-
quanti Cavalli, oltre buon numero di abitatori-
Era Governatore della Cictd per gli affari mili-
tari Ruggiero Ernesto Conte dj Staremberg ; suo

Tenente Guglielmo Daun, e Sargente maggiore
G 2 del
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C del Presidio il Marchese Ferdinando degli Obiz*
Co“ﬂ':;l_zi Nobile Padovano, essendo restato alla dire-

w1 zione degl’ impieghi civili Giovanni Gaspare
Doge 100Qderk Conte di Capilliers.

Nel giorno decimoterzo di Luglio riconosciu=

o vier 6o ta dal Visir la Piazza; sprezzando I'uso della

;:fz?;?;:, circonvallazione , la fece circondare dalle nume=

rose sue tende, con disegno di formar tre at-

tacchi; due alli Baloardi Lobel, e di Corte;

I'altro al Rivellino tra i due Baloardi, dando

la cura contro quello di Lobel ad Acmet Bassa

di Temisvar; di quello di Corte a Kara Mee-

met Bassi di Mesopotamia; indi a Cussain Bas-

sa di Damasco, volendo egli assistere all'attace

co del Rivellino , ond’infondere coll’ esempio ne=
16?" gli aluri risoluzione e valore.
Incendio o 4 -
moovvifo Al terrore del vicinoeccidio per la possania

e romae di s} forte Esercito, aggiunse all'infelice Piaz-
e ™ za nuova calamita I incendio improvviso nella
Corte de' Monaci di San Benedetto, di cui se
non fu possibile rilevare se fosse stato casuale,
o malizioso il principio ; fu perd certo il
danno nella desolazione della Chiesa, Moniste-
vo , edi molte fabbriche, tra quali del Palazzo
di Domenico Contarini Ambasciador di Vene-
zia , e molto maggiore il pericolo per avvici-
narsi il fuoco agli Arsenali, ove si conservava-
0o k polveri, se dal concorso de’ principali

Si-
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3 X CoNTanry=
tantt e gravissimj mali, inorridirono al bar- Ny

baro decreto del Visir , che ordinato aveva | Doge 100

v ) f . Schisviame
universile macello de’ schiavi dj maggior eta; mazzarti per

» O per va: yirr,
lersi delle guardie destinate » loro difesa ,

comparendo ad un tratro Sparse le campagne

innocentj cadaveri, dache se fu facile rilevare

la crudelt) dej Visitiy o fie  derivs a’ difensori
efficace stimolo per la difesa,

Fissava il Visir g; occupar fa Cittd con sots Sl
terranei lavori per obbligarla alla resa ; onde
appropriarsi le immense ricchezze, che si raffj-
gurava raccolte, senza che andassero dispersa
tra le Milizie, e ne] sacco: Inceneriyva per-
cid I' interno con incessante getto dj Bombe |
si avanziva coll’ uso delle Mine , e ributtati
i Turchi nel primo assalto dalla contrascarpa
del Rivellino, nel giorno decimosesto di [u-
glio riusci loro dj prender posto,

Non impedita a'nemici la sboccatura nel
fosso , fu duro il contrasto , e grande lo spar-
gimento del Sangue, ma se furono i Turchi
in pid assalti respinti, ottennero perd I’ in-
tento, perché ridotto i Rivellino a poca ter-
Ta scomposta , fi dagli assediati medesimi ab-
bandonato. Con poco differente aspetto si a~

G 3 van-
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vanzava I assedio a’'due Baloardi 5 applicato

Luiet o Minatore alla punta del Baloardo di Corte,

CoNTARI

N1

aperta la bréccia per dieci passa , se furono

Doge 100g0stenuti, posero perd posto 2 pi¢ della brec~

1632

Appranfione
del Vifir,

Tenf2 2 nuo
ve difele.

cia, benché fosse questa tosto chiusa dagli 2s-
sediati con palizzate ; facendo maggior aperty”
ra lo scoppio di due Mine al Baloardo Lobel,
che rovesciarono due terze parti della faccia
destra, e venti della sinistra, ma furono €=+
ziandio in queste i Turchi respinti . Appren-
deva il Visir assai lunga I'impresa per la co-
stanza, ¢ vigor del presidio, abborriva tenta-
re I’ assalto universale per non disperdere nel~
te Milizie le ricche spoglie, che vagheggia»
va per propria preda, perloche fece travagliar
sette Mine sotto la Cortina contro le regole
dell’ arte , perché tuttavia sussistevano le di~
fese de’ fianchi ; quattro volle che fossero es-
cavate alle faccie de’ Baloardi, e due al fian-
co del Lobel, pensando far balzar all’ aria
tutta 2d un tratto I ampia estesa, ondc ren-
dere storditi gli assediati 2 vista dell’ immi-
nente perdizione.

Non bas_tc‘) il tempo ad effettuare il disegno,
imperocché avvicinandosi le Armate Cristia-
ne , non solo il Visir non poté vedere carica-
te le Mine, ma fu poco appresso chiamato a
decidere di sua fortuna, del destino dell’ E-

sercito
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sercito ,

e della gloria dell’ Imperio Ottomg. ======
no . Marciavano da pid parti della German;g,  LU/¢!

M ) CoNTaRi-
Milizie a soccorso della Cittd Ca pitale. Gli

N1
Elettori di Baviera, e Sassonia erano gia in Doge 1c0.

cammino alla testadi dieci mille soldat; Per Ca- amiizie 4l
dauno : Ortomille ne spedivano i Principi, e }Eﬁi?}’:di‘“
Citta della Franconia; e il Duca di Lorena , Vienna,
battuti in vicinanza dj Olemberg dodici mille
Turchi, e ottomille Ungari con la morte del

Bassa di Egitto , e con I’ acquisto di Possonia,

contava sotto le insegne con le Milizie Polac.

che 2’ stipendj di Cesare, e con le Truppe le-

vate dal Tirolo, e dalla Brisgovia un Corpo

di ventitre mille uomini , di modo ché I E-

sercito tutto Cesareo. ascendeva a cinquanta-

quattro mille soldati .

Il pid considerabile rinforzo , che attendeva- Rivforso v,
si dal Re di Polonia compari a vista del Cam- I%Zmd‘?piil
Po Imperiale nel giorno primo di Settembre, '™
humeroso di ventimille combattenti, accolto.
dalle Milizie con acclamazione ed appluso,
ed incontrato dal Duca di Lorena con rispet-
tose dimostrazioni. Non fece il Re che desi-
derare dal suo savio contegno , " imperocché
superati i figuardi de’ ceremoniali, che nella
numerosa unione de’ Principi potevano essere
sorgenti d' impuntamenti , disse in faccia a

sutti : Che deposta la persona di Re avrebbe
B vsata
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T usata quella di fratello; presentato al Lorena
Uit . : ' Akt ,
il proprio figlivolo si spiegd ; Che l'aveva
seco condotto, perché apprendesse da cosi ce-
Doge 100]ehre Capitano la direzione della Milizia, e
con - reciproca concordia varcato dall intiera

Armata il Danubio in vicinanza di Tulm ,

CoNTarl-
N1

]
i

l fu stabilito di avanzarsi per via del monte,
' strada pitt breve , e sicura , benché pil difficile.
13 Marciava I’ Esercito Cristiano con terribile
i mostra , e con perfetta ordinanza, benche il
Visir trasferitosi sopra vicino monte dimostras-
se di far poco conto delle forze nemiche, e
il | rinforzato di sette mille uomini dal Bassa di

1682 Buda, disponesse gli ordini per incontrare 1
- Cristiani .

; Teneva il Corno sinistro il Duca di Lore-

L Bitsofizios N5 ed aveva ad impadronirsi della Montagna

" | ', “Li{f' di Kalemberg; il Re di Polonia dirigeva I’ala
ﬁ. | G dritta verso il Torrente Vienna: Nel Corpo

di mezzo vi erano gli Elettori di Baviera, e
Sassonia col Principe di Valdech colle [oro
genti, e con quelle de’ Circoli, seguitando il
Duca di Lorena. Superato il monte ad onta
& I del viaggio disastroso, e dell’ opposizione dé’
1l ' Turchi, occuparono gl’ Imperiali il Castello di
.: S. Leopoldo, e I’ Eremo de’ Camaldolensi sul
- Kalemberg; ove piantarono una batteria, sotto
il di cui calore si diedero a discendere alla pia-

| . nu-
i

‘_
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nura. Occupate le colline rutte 1] Danubio si
avvicino il Duca di Lorena alle linee dc’Tur—C(IJ‘NU;f;I_
chi, disputando con molto sangue contro il
Bassa di Buda quel posto, ceduto finalmenteDoge 100,
da’ Turchi all’ arrivo del grosso del Campo.
Scacciati i nemici da’ posti, e superate dal Re
di Polonia Ie trincee, si unirono le Armate
Cristiane contro il Campo Ottomano, che la-
sciati ventimille uomini 2 battere la Citta,
stava schierato in battaglia a pié del monte
per impedire I' avanzamento a’ Cristiani .

Nel principio fu costante la resistenza de’
Turchi, ma investiti con risoluzione, e disor-
dinati da densa grandine di fuoco, comincia-
rono prima a piegare, e poi a darsi alla fuga,
non giovando le minaccie, non I esempio de'
Bassa, e del primo Visir, che spiegato in va-
no lo Stendardo del Profeta, dopo aver rin-
novata con disperazione la battaglia fu obbli«
to a seguitar sconoseiuto lafuga de’suoi. Con-
tinuavano i Turchi a batter la Piazza nel fal-
$O supposto , che il loro Esercito avesse vinto, ey
ma rilevata la fuga del Visir, e il disfacimens o del'e fer
to del Campo, uscirono in fretta dalle paliz-"°""*""
Zate per non esser colti da una parte dal Prin-
cipe Luigi di Baden, che si avanzava, dall’
altra dallo Staremberg, che disegnava attac-

carli con vigorosa sortita, lasciando in podestd
/ de’

——

S ————
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Strage de’
Turchi,
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de’ Cristiani le insegne, il Bagaglio, i Canno-
ni con tutto cid serviva di comoditd, edi bar-
baro lusso al fasto de’ Comandanti .

Doge 1c0. A1 Re di Polonia toccd nella notte prender

riposo nel Padiglione del Primo Visir, ricco
a dismisura d'oro, di gemme, e di preziose
suppelletili, entrando nel di seguente in Vien~
na tra le acclamazioni della Citta , come con-
veniva al benefico liberatore. Era tanto mag-
giore I’ universale esultanza, quanto ch'eraar-
rivato il soccorso in tempo, in cui languiva la
Piazza per difetto di Presidio, periti ormai
nell’assedio ventimille vomini dal ferro, dal
fuoco , dalle infermita , numero, che non po-
teva paragonarsi con quello de’ Turchi, per le
note ritrovate nelle Tende del Visir, ma che
con danno pilt sensibile poteva decideredel de-
stino della Piazza.

Se grande non fu il numero de’ morti nella
battaglia alla parte de’ Turchi, per essersi da-
ti a sollecita fuga , fu bensi di essi fatta stra-
ge ne’ di seguenti, imperciocché rintracciati i
barbari ne nascondigli, e nelle caverne, dall’
odio degli abitanti ne fu fatto sanguinoso ma-
cello «

La novella della Cittd liberata, fu celebrata
da tutta la Cristianita con pubbliche dimostra-
zioni di giubilo, non cedendo ad alcuno nell’

' esul

e ——
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esultanza la Cittd di Venezia, che per pid
giorni festeggid la Vittoriaa vista de Mercan-co;:f;l_
ti Tuarchi, che farono spettatoridell’ universa< w3
le trasporto, Doge 100,

Arrivato il Visir nelle Campagne di Giava-
rino, benché fosse tosto rinforzato da numero-
so Corpo di genti de' Principi di Moldavia, e
di Valacchia, crucioso tuttavia per lo disfaci-
mento del Campo, e per timor dello sdegno
del Sultano cercd con dar morte 2’ pit valoro-
$i, ed a tutti quelli, che potevano accusar i
suoi errori di preservarsi in vita; ma strillan-
do i congionti degl’ interferti alla Porta, ed 1682
imputando il Visir per solo autore delle cala- e
mita dell’ Imperio, disfattoaltroCorpo de Tur- n;j;:.ntroal
chi verso Strigonia, e caduta la Piazza in po-
desta degli Imperiali, aderi finalmente il Sul-
tano alle istigazioni degli emuli del Visir, ed
alle minaccie del popolo, segnando contro il
primario Ministro la sentenza di morte, che' [ 70"
fu tosto eseguita ; terminando in tal modo di " 2!
vivere Kard Mustaffd, che per sett’anni aves
va diretto 1I' Imperio Ottomano con le pili bar=
bare maniere di avarizia, e di crudelta.

Ebraim &

Nella confusa costituzione della Monarchia, i
ed allo spettacolo del defonto Visir, 'vi  volle mo vidr.
il eomando del Gran Signore, perché il perie
coloso ‘posto fosse occupato da Ebraim naz:?

- i
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L — di Amasia, incapace per altro per la debolez+
vicl ¥ va N j
Corvrant-28 de’ talenti di sostenerlo. Applicando tutta:

N1 via egli (per aequietare il terrore del popolo)
Doge 100.,11 unione  di Milizie, e di provvedimenti ;

chiamati con ordini risoluti tutti i Gianizze-
' ri, e gli Spal dalle pilt remote partidell’ Asia,
| comandata la fabbrica di Mortari, ¢ Cannoni,
i | 4 altri fatti levar dalla punta del Serraglio, de=
5 liberd coll’ opinione de’ principali del Divano
di trattar la guerra a sola difesa sin 2 tanto
che dal favore delle congiunture, e del tempo
fosse offerita I’ opportunitd di maneggiarla con
i pilt risoluti consigli per I’onor dell’ Imperio .
| Quanto inviliti si facevano conoscere i Tur=
chi , altrettanto pronti ad accingersi a nuove
; 1682 imprese si dimostravano iCristiani, nella con~
fidenza che fosse arrivato il momento, in cui
la Potenza Ottomana, o per la varieta delle
H cose di quaggili , o per la soverchia grandez-
) za avesse a sciogliersi , e a declinare , offeren-

do 2’ Principi della Cristianita piana la strada

Eccitamens- . : & . . »
ti di Cefa PEI rlpetere Ie spoglle 1ng1ustamente raplte a

el el X¢ Jegittimi Possessori , ed al veroculto. Era per-
H“1 i sa Repub- ¢id eccitata la Repubblica di Venezia egual-
i) mente da Cesare; che dal Re diFolonia a non
trascurare il punto fortunato, onde ricuperare
gli Stati del Levante ; facevanle con effi-
cacia comprendere , che divertite in pid

Wil parti
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| Parti le forze gia indebolite degli Ottomannj il

_“- i
y per Terra, e per Mare , poteva I' uno agets: Luic it

ConTtary- ,
Iare all’ altro [; acquisti, tanto pitt, che abbor- NI I
rendo eglino [a marittima professione per [aDoge roo.
dolorosa ricordanza degli infortunj nella passa-
ta guerra di Candia, non sarebbe stato diffici-
le alle poderose florte della Repubblica coglie-
Te 1 vantaggi, che esibiva [a suprema disposi-

zione nel terror de’ nemici, nella prontezza de’
Principi vittoriosi,

ed armati, e nella vigoro_;
sa diversione contro una Potenza abbattuta dall
altrui forza, spogliata delle pitt valorose Mili-
zie, ed involta egualmente nel terrore », che
nelle interne discordie per le incontrate disay-

L L R

1/ fine del Libro secondo .
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Lutar 3 %08 Nvitata la Repubblica dalle insi-
CONJIA“- ‘ " nuazioni , e dalle vittorie de’
Doge 100. & )of8 Principi 2 muover 1'armi contro

1| 1683 I’Imperio Ottomano, non si sarebbe forse de-

Il terminata 2 prendere deliberazione di si gran-
de rilevanza per le massime gid tramandate
da’*Maggiori, se I’ estorsioni praticate contro i

Bai-

I

= re
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Baili in Costantinopoli, e le minaccie di ven-
detta per le casuali emergenze della Dalmazia,cg:;r:;h
non avessero dato impulso a risoluti consigli.
Arrivato alla Porta Pietro Civrano sostituitoD0ge 1¢0

Eftortioni

b4 M - it iof . . -
nell’ uffizio di Bailo 2 Giovanni Morosini , sos- F'ari;neda'
Turchi vers

pettarono i Turchi, che sopra le due Navi da fo i Veue-
guerra, e tre mercantili seco Ini tradotte vi “*""
fossero state merci di gran valore, e che gia
queste sbarcate ne’ Bailaggi, fossero state le Do-
gane defraudate de’ naturali diritti ; al qual ay-
Vviso non trascurando Kara Mustaff3 allora Primo
Visir la favorevole opportunita di ricco profit-
to, prima con lusinghe col mezzo di Assan Aga
suo Segretario , poscia con minaccie diarresta-
re i Vascelli, e d interdire il commercio,
chiamati i Baili al Divano, gli riusci di estors
quere da essi cinquanta borse ( valore di ven-
ticinque mille Reali) onde fosse posto I'affare in |
silenzio. Allettato dal solleticodel primo esborso
diede favorevole ascolto alle doglianzedi alcu-
ni Turchi per la fuga di circa cento schiavi,
che per sottrarsi di schiavith si erano rifugiati
sopra le Venete Navi, delle quali ritardata la
partenza sin a tanto, che risanato il Morosini
dalla podagra fosse in condizione di presentar- ﬁ‘:"’_ﬁ‘::f:-
il successore all’ udienza del primario Ministro, 9% Turehi.
fu tosto ordinata 12 visita, non avendo vigore
per divertirla gli uffizj, e i maneggi de Baili

per

Loro fofs
petti «
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—— per il decoro alle insegne , non i fremiti delle
Milizie, che ricusavano di tollerare I'insulro -

LUicl
ConTtARI- i
x1  Eseguita questa alla presenza di un Dragoma-

Doge 10010 nelia confidenza , che nascosti gli schiavi
nella parte pilt occulta delle Navi, non sareb-
be riuscito facile rinvenirli, ne fu fatalmente

l | scoperto uno di mnazione Napolitano sopra la

Nave denominata Venere armata, che trattoa

! forza da' sarchiami, ov’era nascosto, mentre

volevano gli spiatori praticare nuove perquisi-
| | zioni, prese I'armi da’ soldati, e da’marinari
1 fu ricuperato, e scacciati i Turchi dal bordo.
Non poteva la fortuna intrecciare avvenimens=
irritamento 01 Pilt favorevoli all’ aviditd del Visir, che di-
i del Vilie - chiarando perduto il rispetto-alla Capitale, vio-
it lata la giustizia voleva, che fossero date al fir
1 sco le Navi, e consegnati in sua mano i prin-
cipali autori del fatto, e specialmente Ales-
sandro Bono direttore de'Legni , altrimenti le
avrebbe fatte gittar al fondo dalle batterie del-
le Mura, e da quaranta Galere, che si ritros
vavano in pronto, e che i Baili dal Divano,
ov'erano citati, passarebbero prigioni alle set-
te Torri . Superata dopo molti maneggi , ed
!Ht | ?Sibiﬁoni di ldenaro la pertinacia del Visir ,
14| Insorse maggior tumulto nel Popolo alla vista
it di molti cadaveri alle rive del Serraglio , e de-
gli Arsenali, e zlle Fonderie, che sebbone pro- :

f.'emen-
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venienti dalle bocche del Mar Negro per Sai= ———

. ) UIGT
<a naufragata in quell acque , esclamavano gl‘ro“nm_
indolenti , che fossero i cadaveri de’ schiavi tru= N1

cidati da’ Cristiani per odio, e disprezzo. Ac- Doge 100.

crescendo sempre pid il rumore giunse sino in
Silistria a cognizione del Sultano , dal quale
usci risoluto precetto , che rischiarata la veri-
ta, fossero a lui spediti i Baili in catene. Ma
gia corrotto da’doni il Visir, e vinto a tal vos
ce da’premj maggiori, che col denaro dispen=
sato a’subalterni Ministri assorbirono il ‘valoredi
cento borse, rappresentdil fatto al Sultano nel~
1a sua puritd, ammise il Civrano all’udienza,
ed accordd al Morosini libera I’ uscita dal Porto:
Non approvate dal Senato I’ emergenze, e i
mezzi praticati per acgquietarle decretd , che
dagli esborsi fatti da’ Baili non avesse a risens
rire aggravio la pubblica Cassa, e che il Cis
vrano fosse richiamato dal Ministero , benche:
egli , come uomo prudente, poté poi continiias
re nell’ impiego sino all’ arrivo del successore
Giovanni Battista Donato. '
Dalla facilith ne’ profitti invogliata sempre.
Pit 12 rapacitd del Ministero Qtromano pensd
di coglierne de’ maggiori nel cambiamento di.
Bailo per Te insorgenze della Dalmazia , ove,
seguita la pace di Candia, erano stati stabiliti
i confini’, se mon quali voleva 1a ragione , €
Towno X. H 2
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| ~ la dichiarazione ne'trattati , quali almeno 2
cé;lf;:;l-scanso di nuove molestie erano piaciuti alla
N1 prudenza del Senato. Ristretta percio la linea,
Doge T0oprincipalmente nel Contado di Zara; non era=
. 1923 no sufficienti i prodotti dell’ angusto confine a
| somministrare alimento ' popoli del Territo-
rio , di modo che erano costretti non pochi
| Morlacchi a prendere in locazione dal Tefter-
dar di Bosna le fertili campagne di Zemonico,
Iuogo situato in qualch’eminenza, discosto per
1 sette miglia da Zara, e che conserva il nome
- medesimo tra le rovine della guerra , e del
14 tempo . Piantate percid da’ Morlacchi alcune
- capanne, onde coltivare i terreni , senza alte-
1y razione di quanto era stato stabilito tra Prine

cipi vivevano sudditi de’ Veneziani , contribu=

‘ endo a’' Turchi le annnali corrisponsioni ; ma

Al f};f!?nf;gh giunto a quella parte Agsan Begh con cento
T 4 Imcendia-

re 1.:3:»2;?: Turc.h.i » tre femmine , ed alquanti Cristiani
i iy sudditi della Porta , senza dar ascolto a ragios
i | ni , o alle istanze de’ Morlacchi , 'che esibie
' vano la notadegli accordi, e de’ pagamenti fe-
ce ardere le capanne , devastare le terre , di-

i chiarando di volerli puniti per le licenze, e di
!l}“ ‘- privarli de’terreni, se non fossero sudditi del-
it } la Porta, ordinando in oltre, che fosse truci-

dato alla sua presenza Uco Lutzina , uno de’
quattro , che 2 nome

comune aveva implorato
gin-
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giustizia. Al dolor della offesa per le capanne

incendiate , per le terre distrutte, e per il san'-cg'::}r;;ﬁ

gue del compagno barbaramente ucciso, ‘risve: g

gliatosi negli animi feroci de’ Morlcechi lo sde-DPoge 1ca.

gno ; e il desiderio della vendetra , unitisi in il

numero di quattrocento tagliarono a pezzi As-

a0, e gli altri totti del swo accompagnamét-

to, al qual avviso che dal Bassy di Bosna fu o

con sollecitudine , & alterazione spedito alla Por- sf‘:d?: e

t1, non & credibile qual fossé il furore del Sul- ;Tt;;n;auzo.m

Tano , ordinandé tosto , che dal Caimecan di

Costantinopoli fosse intirato al Bailo di pre-

sentare in Adrianopoli; o all’Esercito numero

eguale de’ sudditi de’ Veneziani per essere de-

capitati , ¢ di prepararé il denaro per il risar-

cimento de’ danni 4’ congiunti degl interfettf , _
Commosso il Setiato agli ayvisi di quant’era df:f::?

accaduto in Dalmazia, e miolto pili alle ingiax ¢! Seraos

ste dimande de’Turchi, ordind a Lorenzo Do-

nato Provveditor Generalé sella Provincia, che

fossero arrestati i Capi de’ Morlachi per il con=

veniente castigo, commettendo éziandio al Bai-

lo con qualche donative a’Ministri, di far co-

noscere la retta intenzione della Répubblica,

acquietare il Visir, e teérminare la molesta in=

sorgenza prima, che dalle quefimonie prendes-

se fomento maggiore. Ma diversa essendo [

idea del Ministero Ottomano, ora con rimpro=
H. 2 veri
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veri al Bailo, ora con troncare il filo 2’ maneg
i gi, talvolta con espresso precetto, che il Bai-
ConTari- e 4 vl

lo con la famiglia fosse tradotto alle sette 10

N1 e :

Doge 100.ri, ora con rimettere il giudizio al Divano,

prolungd la conchiusione sino all’ apertura del-

la campagna, e finalmentz 'dichiaratosi dal

Mufti , che potesse concambiarsi il sangue coll

oro, indusse il Bailo ad accordare I’ esborso di

cento settantamila Reali per il Sultano, ven-

ticingue mila per il Visir, e altrettanti per
| Cussain Agd, in prezzo di che non sarebbe al-
| terata la pace, bensi sospeso lo staccamento,
| che si disegnava far dall’ Esercito per devastar
; Ia Dalmazia .
I Quanto nuova, altrettanto molesta riusci al
iy Senato la maniera dell’accordato, di modo che
il non credendo del suo interesse , e decoro , 12 con-
' tribuzione di denaro nella Regia Cassa, benché
talvolta fosse tollerato un qualche esborso per
| ! pecreto del satollare la rapacita de’ Ministri, decretd, che
***" il Railo, chiesta alla Porta 1a permissione di
| o partire per affari privati, lasciasse I' impiego ;
Baitoazen- € che appostato debitore sopra i pubblici li-
nellc carceriDI1 5 aVeSse a presentarsi alle carceri degli A+
x vogadori di comun per addurte le sue discol-
il pe. Perché perd non vacillasse Ia pubblica fe-
i de verso i Mercatanti della nazione, che ave=
| vano somministrato al Bailo il denaro col so-
< lito
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lito gravoso. censo, fu tosto spedito a Costantino-
poli Giovanni Capello Segretario, afarne Pron-COLI:‘i”f;l-
tamente il risarcimento; riuscendo paivalDo-. N
nato rendere interpretate a suo favore le com-Doge 100
tnissioni, che Presentatosi agli esami della giu- g
stizia, nel cambiamento delle cose, e in favor refs pie-
delle congiunture fortunate per i Cristiani 5 PO* folates o
€O appresso fu a pieni voti assoluto .
L’arrivo del Segretario a Costantinopoli ;
come di Ministro d’inferiore carattere 5 Spar-
S¢ qualche gelosia nelle menti de] Ministero ,
avvalorata sempre pid da nuovi movimenti
nella Dalmazia , che non potevansi credere pro-
mossi dalla sola ferocia de’ popoli, ma segretas
hente fiancheggiati dall’ autoritd del Governo.
Fastosi i Morlacchi per la fuga dell’ Esercito
Ottomano dall’ assedio di Vienna, e perivan-
taggi de’ Cristiani, credendo presente il mo-
Thento sospirato per mutar condizione, e per
dilatar il confine »data mano all’ armi , coll’esem-
pio del Contado di Zara, si sollevarono in ogni ﬁM?nri}iaﬂr:o
parte occupando Urana.per tre miglia discosta contio i
dal Territorio di Zara; Obruazzo situato alle """
Rive del Fiume del medesimo nome ; Scardo-
na bagnata dall’ acque del Fiume Kerka, e riem-
piendo il paese all’intorno di fiamme, e di
morti devastarono Dernis terra aperta , ma
'., mercantile , che tiene sotto di sé quaranta
| B3 Vil-
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Villaggi, e che si estende col confine sino af

Contan- Lerritorio di Sebenico.

Agl incendj del paese, e alle lagrime degli

Doge 100.oppressi si querelava aspramente il Bassa di

'1 bofna § que- Bosna col Proyveditor Generale di Dalmazia 4

1 rela col
Provveditor
Generale .

Se'moli de'
it o] ] vrnci i al-
iy feuti alla
Repubblica .

{i

e con minaccie, che non passerebbero invendi-
cate le offese faceva temere vicina la rottura,
ben facile a succedere, se inviliti i Turchi pet
le calamitd incontrate nell' Ungheria , non fos-
sero stati costretti piuttostq al riparo de’ pros
prj scapiti, che a maoltiplicare il numero de’
loro nemici. Gli ordini del Provveditor Ge-
nerale non erano posti in esecuzione per €sset
gia in armi tutto il paese, e sollevati contro
i Tuorchi i Morlachi medesimi sudditi delia
Porta, sembrava, che lo stato presente delle
cose chiamasse piuttosto la mano pubblica péf
non lasciarli perire, che a scemar loro il vis
gore per ridurli alla quiete primiera. Replica=
vano i Principi Alleati caldi inviti alla Re«
pubblica per averla compagna nelle vittorie;
la eccitavano ad agevolare i comuni interessi;
ad allestire poderosa Armata Navale , onde di-
vertire i Turchi dall’ impegno di munire &
Regni, e I' Isole del Leyante, con evidente six
curezza, che distratti in pil parti, e debili in
tutte per I' impresso terrore, e per le sofferte
jatture, lasciatebbero piana la strada all armi

pub;.
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pubbliche di ricuperare gli Stati ingiustamen~ ="
te rapiti.. C(fzﬁ:x:u

In fatti I’ aspetto dells presente costituzione
e la ragionevole sospizione , che sciolti jDoge 100,
Turchi dalla guerra d' Ungheria fossero per ri-
cercare alla Repubblica risarcimenti rilevanti
di danni, suggerivano alla prudenza del Sena-
to la necessitd di prender fermi consigli, e di
munirsi d’appoggi, onde assicurare la pace .

Fu percid commesso al Veneto Ambasciadore
in Vienna Domenico Contarini dj far la pri-
ma scoperta dell’intenzione di Cesare 2 con-
tinuare la guerra, da che rilevando la Corte
qualche disposizione della Repubblica di entrar
in Lega, assicurd con efficacia I Ambasciado-
re, che risofuta era la volontd del Sovrano a
seguitare il favore della fortuna ,facendo ricon- ¥
fermare il sentimento dalla viva voce del Con-
te Francesco dalla Torre Ambasciadore Cesas,
yeo in Venezia.

Prima perd di fissar massima in affare di i Michele
levanza si grande, fu lungamente dibattuta tra §ifes.
Savj del Collegio, che non uniformi nell’ opi- "
nione, allorché la proposizione fu esibita al Se-
nato di muover I'armi contra i Turchi, e di
unirsi in Lega co’ Principi, fu con vigore com-
battuta da Michiele Foscarini uno de’ Savj me-

desimi, che s industrid. di far conoscere ad evis
H 4 denza
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denza le conseguenze, e gli effetti dell’ impor

_tante deliberazione, plausibile nell’ apparenza 4

ma forse fatale all’interesse della Repubblica.

Doge100.Se per dolorosa. esperienza, diceva egli, non

1683

ci fosse abbastanza nota la possanza dell’ Impe-
rio Ottomano si potrebbe con lieto animo in=
contrare gl' inviti favorevoli della presente op=
portunita, che ci chiama a vendicare le ingiu=
rie, e a ricuperare gli Stati; ma se si riflette
alla costituzione della Repubblica , agl interes=
si altrui, all’indole de' nemici, e a’ reali peri-
coli dell’avvenire, non potra certamente cres
dersi non dannoso il consiglio di entrare in
nuova guerra co' Turchi.

Stillano tattora sangue le piaghe per laguers
ra di Candia; respirano appena gli Erarj, €
assaggiati da’sudditi 1 primi vantaggi del com=
mercio ( unica sorgente delle universali ric-
chezze) si propone di troncare in un punto il
bene presente, e le venture speranze con ifi«
volgersi di nuovo in difficile e pericoloso im-
Pegno contro un nemico, a cui per aver pace,
fu stimata vantaggiosa mercede cedere una
Piazza Capitale di nobil Regno, che poteva
nella sussistenza far concepire speranze di ricu=
perare il perduto. Raccolte le pubbliche forze
a difesa di Candia per Io spazio di ben tre
anni 5 illustrate e nostre insegne da chiare

vitto=
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vittorie sul Mare; portato il terrore sino al-
la Capitale dell’ Imperio ; impegnati a nostracorﬁ;i‘:_
difesa con poderosi soccorsi i Principi della m
Cristianitd, ¢i fu forza cedere alla ‘ostinata Doge 100
ferocia de’ Turchi » non ortenendo altro pre-
- mio la nostra costanza s, che la gloria di lunga
difesa, ed il frutto di onesta pace. Scacciati al
presente i barbari con ignominia, e con dan~
no dalle mura di Vienna s morto il Visir , cone
fuso I’ Imperio, cf invitano i Principi Alleati
2 secondare colle nostre armi il corso delle vit
torie, € a partecipar degli acquisti, quasiché
per la perdita di un Esercito sia affatto sner-
vata di forze la Monarchia , e che dall’ ampia
estensione delle Provincie, e Regni ad essa
soggetti, riesca difficile nella ventura Campa-
gna ad un Principe, ‘2 cui non possono man~
care per il severo costume, genti, e tesori,
porre in piedi forze maggiori delle perdute.
Per comprendere la robustezza dell’ Imperio
Ottomano, e per conoscere, che pud in pit
luoghi resistere nel medesimo tempo, e pre=
servare il vitale de’ Stati, basta riflettere quan-
ti Regni, e Principati siano concorsi colla pro=
pria desolazione a formarlo, e se pure per la
varietd delle cose umane avesse a seguire *un
qualche smembramento di st gran Corpo, le

reali conquiste averannoe certamente ad esszrf
e
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de’ pit forti, ed a' men vigorosi, o che tocches

Contap;-T2 12 sola gloria dell’ armi, o debile, e indi«

fesa porzione de’ Stati, che occupati con pos

Doge 100.che forze, non potranno poco appresso preser=

varli dalle invasioni di nemico piuttasto pro-
vocato , che oppresso.. Giovera forse alla Re-
pubblica in giusta retribuzione de’ generosicon-
sigli confidare di aver pronti adifesa que’ Prin-
cipi, de’quali si facesse compagna con $acie
nodo nelle vittorie, ma se si riflette alla con-
dizione delle Leghe, che per lo pill rendono
vincolato il men forte al piYy vigoroso ;. se all
esempio delle passate guerre con Solimano ; se alle,
fatali combinazioni nella perdita del Regno di
Cipro, e finalmente alla costituzione de’Principi
Alleati, checi eccitano a prender l'armi, non
potranno certamente formarsi prognostici for:
tunati alla pubblica sicurezza. Cesare, Prin~
cipe giusto, ci promette costanza , e Ci assicus
ra di non segnar pace senza la volonta , e pro=
fitto de’ suoi Alleati, ma il cambiamento de’
consigli dipende talvolta pit dalla necessit2,
che dall'elezione, non essendo difficile , se
continuera nel corso delle vittorie, che si ris=
vegli; contro Ia sua fortuna la gelosia de’ Prins
cipi dell’ Imperio, e de’Sovrani emuli per ra-
gione 'di Stato della grandezza di Casa &
Austria’;” @ se per sola fortunata bartaglia sk

cime
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cambiasse la costituzione de' Turchi , non sa-
ra la Repubblica , che seco lui compagna a(.._LU‘:‘_-
piangere le comuni calamitd. Non maggiorﬁNJ, 4
fondamento pud fissarsi nella Bolonia che vo-Doge rao
lendo elettivi i suoi Re , rende sempre incers i |
ta I’ indole de’ Successori; ma né pure puQ pros i
mettere di s¢ medesima per la yarieta degli af- |
fetti, e per le deliberazioni , che §i préndono 1
nelle Diete, nelle quali si frammischiano sovén- i
te le pubbliche massime co’privati interessi. l
Prende in questo punto il Senato la gelosa ri-
soluzione di muovere a' Turchi la guerra , e
secondando il natural suo costume di trattaria
con vigore, ¢ con dignita, conviene che alfe-
stisca forze bastanti non a difesa, ma a pro- 1683
curarsi gli acquisti, ed ecco aperta la scena '
Iugubre a profusione di tesori, agii aggravjso-
pra le sostanze de’Cittadini, e de’sudditi, ad
una totale interruzione di commercio, al provs
vedimento di copiosa denaro da fonti pericolo-
se per le successive conseguenze, senza poter
fissare misure ne’dispendj, o fine alla guerra.
Converra levar a’stipendj con somme immens
se d’oro Milizie da’remoti .paesi, esporie a’
patimenti npn usati delle navigaziani, ed alla |
diversita del Clima, perché arrivino all’ azioni |
asgai diminuite di numero, e di vigore ad is- i
.

cacciar da’ loyo nidi genti feroci che dall’in-
. ' ' fan-

= e —
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fanzia si addestrano all’ esercizio dell’ armi
Giovera percid a noi tener frenato colle lusin-
ghe , e con la dissimulazione un nemico che

. | o
‘Pogeacosi ¢ sempre riuscito difficile domar coll'ar

mi , secondando le savie massime de' Maggio-
11, che hanno sempre creduto vantaggiosa co-
sa non stuzzicarlo, ma bensi ripulsare con o
stanza le offese. Se I' oggetto de’ nostri studj
sara. impiegato a conservare la pace , ¢i riusci-
ra facile tener ben munite le Piazze, arric-
chire gli Erarj, e costituirsi in grado di esse-
re rispettati , e temuti da’ Principi, a ttenden-
do"dalle congiunture , e dalle indigenze altrui-
le aperture di realj profitti ; altrimenti potra
ascriversi ad. infelice mercede I acquisto di por~
zione di Stato a prezzo de’sudditi snervati, del
commercio interrotto, e de’ pubblici , e privati
languori , per aver forse a difenderlo colle so-
le nostre armi contro possente nemico. Perdu-
to ne’tempi andati quasi per intiero lo Stato
di Terra Ferma, congiurati a nostri danni i

Principi maggiori della Cristianity » fattisi ve-~

dere vittoriosi i nemici margine di queste

acque abbiamo ayuto coraggio per resi
costanza. per ricuperare il perduto , perché agli
Eserciti dissipati eravamo in condizione di sosti-
tuire a prezzo d’oro nuovi Eserciti , e se nel-
1 - . - -

e guerre finalmente vince chj puod pili resistere,

stere , e

e S
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e seil solo e forte mezzo per riparare gli sca-

piti deve credersi la copia pronta dell’ 0ro, Siae o

nostra cura, o Padri, per difendere la Repub-

blica , e per ingrandirla, ammassar tesori, ar-Doge 100

ricchire i sudditi, e rendere felice la Domi.
hante con la floridezza del commercio piutto-
sto, che riseccar ad un tratto queste fonti uber-
tose nell’ ingannevole apparenza di estendere il
Dominio coll’ armi in tempo, in cui sono tut-
tavia sanguinose le piaghe per le passate cala-
mitd , e che la prudenza consiglia di porre in
uso rimedj salutari per risanarle.

A ribattere s} fatte ragioni, piu vere, che
grate in favor della congiuntura, insorse Pietro
Valiero, uno tra Savj, che sostenevano la con-
traria opinione , e con vantaggio di disputa per
essere prevenuti molti dzlla vana lusinga, che
fosse in decadenza la Monachia Ottomana.

Chi fissasse , disse,al solo ben della pace, ed

|
|

Luict

NI

1683

Pietro Va-

alla sollecitndine, che wusar dobbiamo per go- liero foftie-
ne la pro-

derla lunga e felice, senza girar lo sguardo pofizione &

intraprender

alle cagioni , ed 2’ mezzi per renderla assicus la guerra .

rata , sarebbe cosa vana impugnare I’ opinio-
ne di chi sin ora si é affaticato di amplificar-
ne le conseguenze, e i vantaggi. Ma se dalla
pace, che al presente abbiamo co’ Turchi, non
ci derivano che le calamita inseparabili dalla

guerra, perché cercaremo, che continui la pa~
3 ce ,

TARI»
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"3 ce, semza curare gli scapiti, che non vanro
(.:(E'NUT“ _disgiunti dalla rottura, e dall’armi ? Nel mez-
nt zo alla pitt ferma, e solennemente giurata ami-

Doge 109¢i4ia siano visirate con insolita pchl“s”““_ne fe
pubbliche Navi; si citino i Baili :all)iwlllro.l’er
lo scampo di pochi schiavi, e per i casuali .e-
mergenti della Dalmazia, si tolleri T estorsio-
fie di grosse somme di soldo; e gli Ambascia-
dori della Repubblica copeiti dal sacro caratte:
re , a preservazione della vita ; siano f)bbligaff
trasferirsi dal Bailaggio alle Navi: Se quest?
sono i frutti di vera ed utile corrispondenza ,
non possono piu distinguersi gli amici daglini-
mici ; non i tempi di tranquillita, da torbidi,
& pericolosi. Avra danque [a nostra Repubbli-
ca, Prudentissimi Padri; nata, e mantenuta in
libertd, a satoltare quasi in perpetuo tributo ¥
ingordigia de’barbari, e que mezzi, che sono i
spiriti pi0 vitali per trattar I’armi, avrammo 2
profondersi ad arbitrio d’ infedeli vicini, per spe«
goere le giornaliere amarezze, e per dar fo-
mento a’ Turchi di rinnovarle ?

Pur troppo € loro nota ia nostrd avversione
alla guerra . Per tal’ 6ggetto sanno mercantare
2 caro prezzo la loro amicizia; per questo so=
no arditi a pretendere, e a sostener le richie-
8te, contrattando a prezzo d’oro , ed offerendo
quasi in dono Ia continuazione della pace .

Se
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| Se tali sono state sinora I’ arti delld Porta per :
leggieri accidenti, a quali misure avrd ad esren_corz‘:,?f;ﬁ
dersi la loro alterezza per Pultima irruzione
de’ Morlacchi? Minaccia venderte il Bassy diDPoge 1od:
Bosna ; grande ¢ 1 irritamento col Ministero,

di modo che, se non fossero i Thrchi alquan»
to abbattuti per la rotta del loro Esercito sotto
Vienna, sarebbe forse al presente invaso il conr
fine, e rotta Ia pace. Ma se le straniere inci-
denze ci difendono per ora dagl’insulti, qual
avra ad esseré il destiro de’ pubblici Stati, se
sciolti i Turchi dalla guerra d’ Ungheria rivol-
gessero improvvisamente I’ armi contro le no-
stre Piazze ; e confini? Chi presterd assistenza
alla Repubblica invasa? con quali forze potrk els
la resistere al furor de’barbari irritati contro di
noi per i pretesi insulti, e contro i Cristiant
per le sofferte calamitd ? Si persuaderemo al:
lora, che Cesare e Ia Polonia, appena segnati
1 trattati di pace, siano per frangerli per proc-
curarci salute? Se con tanto cauta prevenzione
fossimo al presente disposti ad entrar nélla le-
82, con quanto fervidi voti sospiraremo allora
di averyi aderito, non passarebbe , o Padri, il
breve giro di questo giorno, che con uniforme
consentimento sarebbe abbracciata la proposizio-
ne , e deliberato di muovera’ Turchi laguerra.

Conviene percid, che noi la trattiamo al
pre-~
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presente con decoro colla speranza di vantags

Luiat . _ _ _
Contari-Bls € Per assicurarci coll’ armi, e con la spon-

. 1t da de’ Principi una vera, ferma , e durevole
1 Doge 10C.pace , o che per il costume abbastanza noto
| degli Ottomani avremo a sostenerla tra mags
1 giori pericoli , con perdita quasi certa de’ Sta-
| ti, per segnar poi quella pace, che pity piace*
¥ _, ra al fasto de’ barbari. Non pud negarsi , che
lo studio pitt efficace de’ Maggiori fu in quas
lunque tempo impiegato a conservar la pace
co’ Turchi, per la floridezza del COmMErcio,
e per i pericoli della guerra contro nemico di
smisurata grandezza , ma se per dolorosa espes
rienza abbiamo conosciuto, che dopo averci 1
Turchi rapito I’ oro, hanno cercato di succiar=
: ci eziandio il sangue, non sara cosa pit ucile,
i e pid gloriosa procacciare con 1' oro la sicurez-
za de’ sudditi, e degli Stati nella speranza di
dilatarli tra le comuni vittorie de’ Cristiani,
che attendere con spavento dall’ zltrui infedel-
ta il punto di aspra guerra, che dovremo in<
contrare languidi di forze , abbandonati de’ mez-
1 zi, spogliati delle assistenze de’ Principi 2 Se al-
e presente ¢’ Mian-itano questi alle vittorie, secon-
*H‘ ‘ | diamo la loro riscluzione, e le disposizioni del
I :I ' Cielo, che ci esibisce piana la strada a redin-

I tegrare le perdite, e a dilatare lo Stato, ab-
bassando un nemico, che con le sole nostre

for-
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forze abbiamo conosciuto di non poter esser
vinto . b b
s ConTtari-

Né conviene defrandare’ i Maggiori delfado- 1
vata laude di costanza meritata nell’ incontrarD0ge 90
soli la potenza Ottomana , che anelava - all’ac-
quisto del Regno di Cipro , non potendo [a vas
rieta de’consigli, o I invidia della fortuna sce=
mar in loro la giusta mercede per la praticata
tortezza . Diversa perd & per noi la condizio-~
ne de’tempi..

I Turchi altre volte terribili sono al presen~
te abbattuti, e fuggitivi; confuso il Governo,
morto il Visir , perdute le migliori Milizie
dell' Imperio , inealzati da due Princi-
Pl vittoriosi ; che perd se in passato abbiamo
potuto resistere, al presente che debile & il
nemico , e forti ghi amici., non avremo fonda-
mento di vincere, e di ricuperare il perduto?
T'rascurato il pusnto favorevele’, a cui ci chia-
ma I’ opportunita , la fede de’Principi, e la
provvidenza del Cielo, ¢i & forza rinonziare
per sempre alle speranze di fortunati avveni-
menti, e preferendo una pace precaria ad una
guerra gloriosa, rendere quella incerta ed ef*
fimera, per sostenere poi questa crudele e ‘pe-
ricolosa. Dopo il periodo ptescritto da Dio als
la guerra de’Principi confederati contro i Tur-
chi avra a segnarsi I3 pace, a noi felice; g

Tomo X, 1

1684

in
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in essa vi sara compresa la nostra carissima
CI‘(;:I_:;;._ Patria; se saranno ma!levadori i\PrinciPi.Per
w11 mantenercela; se I'unione sara a'Turchi di re-
Doge 100.mora, e di spavento per frangerla: Ma pace
a noi fatale , se lasciati in disparte, € quast
negletti, sciolti 1 Principi da qualunque impe=
gno di darci ajuto, vedessimo piombare I armi
Ottomane sopra i pubblici Stati.t«Questo solo
riflesso deve penetrare con si gran forza negli
animi, che quand’ anco non vi CODCOFTESSEI0
gli altri riguardi di confidenza, d' interesse,
di Stato dovrebbe aver vigore per indurci alla
magnanima risoluzione , e se all' eta nostra e
convenuto veder spogliata la Repubblica dino-
bile Regno, cura, ed oggetto particolare delle
sollecitudini de’ Maggiori, abbiano i posteri ad
incolpare la fortuna , che ce lo tolse, ed ap-
plandendo alla costanza della difesa , esaltino
il generoso consiglio di abbracciar I'opportunita
che ci esibisce preziosi acquisti, antiche ap-
pendici del nostro Imperio, confermandone poi
il possesso con pace gloriosa fondata sopra le
nostre forze, e sopra la fede de’ Principi con-

federati.

A questi susseguitarono molti discorsidi ze-
Ianti Cittadini, che in materia di si gran pe-
so giudicarono di proprio dovere esporre al Se-
nato tutto cio, che a favore , e in obbietto

al=
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alla proposizione credevano convenirsi ; dopo
di che assoggettata 2’ pubblici voti, fu deliber Fist
rato entrar nella Lega, dando all’Ambasciador M::
Contarini la piena facolta di conchiuderla jnDoge 100.

. Si delibzra
Vienna. Ia guersa .

Dibattuta, e presa la risoluzione in tempo Moive i
di Sede vacante per essere mancato di vita il Luiei Con-
Doge Luigi Contarini, erano per la maggior '
parte li- quarantuno Elettori favorevoli a Fran- = =
cesco Morosini, ma sorpassando i privati ri- T’;fo)‘w
guardi a fronte de’ pubblici vantaggi, che po- Grysti-
tevano promoversi da Cittadino cosi chiaro nel~ NIANO
la milizar professione , fu la dignita conferiraDogem‘
2 Marcantonio Giustiniano Cavaliere altrettan-
to meritevole di possederla, quanto moderato
nel ricusarla .

Accolta con non ordinario piacére da Cesa-
re, e dal Re di Polonia la dichiarazione della
Repubblica di entrar nella Lega, fu questa sta-
bilita sul piano de’ Capitoli gia accordati tra dg?;dlizeif;f
Primi due contraenti, esprimendosi : Che nella fip
Lega gia scritta contro i Turchi vi entrava
eziandio la Repubblica di Venezia ; Che il Pon-
tefice ne fosse il protettore, in di cui mani
doveva essere giurata dalli Cardinali Pio per
I Imperadore , Barberino per la Polonia, eOt-
toboni per i Veneziani. Avevasi da’due primi

4 trattar la guerra con forti eserciti, e dally
I L Re'
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“ ¥ i

Ma Repubblica con forze poderose sul Mare, né
ARCAN=- 3 X ( . '

 TON10 conchiudersi pace senza il concorsO di turti e

Giusti- tre gli Alleati. Aveva cadauno ad operare con
NTANI e

Doge 101. . £ i : : :
; 1}584 si fosse costituito in pericolo, €rano gli altrt

vigore dal proprio canto, ma s€ alcuno di
tenuti a concorrere in di lui ajuto, cadendo gli ac-
quisti in benefizio di chi prima ne avese avuato
il possesso, ed a nome comune dovevano invi-
tarsi i Principi della Cristianita ad entrar nella
Lega ; nominandosi precisamente 12 Moscovia-
Teneva la Santa Sede InnocenZo Undecimo
(wnocenzo Pontefice 5 che sin dalla sua assunzione aven<
bouchce . do dichiarato di non ammettere in Roma Am-
basciadori di alcun Principe, se prima non 2=

yessero rinonziato alle pretese immunita, Pper

il pregiudizio, che risentiva la Camera Appo-

stolica dalle franchigie, era stato motivo ef-

ficace perché non fosse cambiata I Ambascieria

di Francia» che con la morte del Maresciallo

di Etré, e che per lungo tempo fosse rimasta

sospesa quella di Spagna . Passato a Roma da

Madrid Girolamo Zeno Cavaliere , tosto che

bmuete i con le consuete formalira si era posto in pub-
Repubblica, plico  tentd la sbirraglia di arrestare un reo
nelle vicinanze del Palazzo di San Marco, ma
accorrendo la famiglia dell’ Ambasciadore cb=
bligd con qualche colpo i Ministri a darsi al-
la fuga, al qual fatto st accese il Pontefice di
sde-
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sdegno si grande, che non badando ad insinya-
ziofii , 0 2 ripieghi negé apertemente di am- ngfg‘u*
mettere I' Ambasciadore alle udienze : Dopo la GiusTie
tolleranza di pit mesi ascrivendo if Senato ad NIANI
indecoro », che pid oltre sj fermasse in Roma~ &° *°™
I' Ambasciadore in figura poco decénte ; Io ri-
chiamg, ordinandogli ancora, che seco condu-
cesse il Segretari'o, chiudesse il Palazzo, e le-
vasse le insegne ; ‘da che dubitando il Papa;
che sarebbe maj veduto in Venezia il Nunzio
Carlo Francesco Airoldi; col motivo dj Villez-
giatura ; lo fece partire dall’ impiego .

Interrotta in tal maniera la reciproca corrig.
pondenza.con la Corte dj Roma ; e credends
il ‘Senato opportuno; che cola vi fosse un qual- Lf;g;’a“r':"e.
che Ministro nella congiuntura presente per f;;_f:::’]ﬁ'::::
trattare gli affari, e per sollecitare il Pontefi- W0, Ui
Ce a somministrate soccorsi, deliberd dj $pe-
dire! 2 Roma. Giovanni Lando dell’ ordine de’
Savj di Terra Ferma; accredirato per desteri-
ta, e per facondia, per promovere il pubblico
bene , ma in figura privata, senza che abitas-
se nel Palazzo di San Marco; o che espones=
se alcuna pubblica insegna.

Presentatosi if Lando senza carattere , fu ac=
colte dal Pontefice con dimostrazioni di parti-
colare allegrezza per la risoluzione della Repub-

blica di entrar nella Lega , ma per sottrarsi dail’
F§3 oo
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===— obbligazione di somministrare forti ajuti sog-

MARCAN= . , : !
:gi:; giunse ; Che in fatti le cose accadute nella Dal
Giusti- mazia, e la fallace fede de’ Turchi ponevano

NIANO {3 Repubblica in necessita di premunirsi, € di

Doge to1, . : : .
v prevenire, scusandosi nel tempo medesimo di non
a cagione de’

scarferza di poter contribuire quanto bramava ,
. ma bens}

ajuti del Pon. K
whce.  grossi esborsi fatti per I'Ungheria
che avrebbe spedite ad unirsi all’ Armata le
Galee della Chiesas e di Malta , e forse anco"
ra le Firentine. Poco di pilt ottennero le in-
sinuazioni, e gli uffizj de’ Cardinali zelanti,
che suggerivano al Papa opportuno il tempo di
aprire i tesori della Chiesa per opprimere i
nemici della Religione , imperocché non s’ in-
dusse il Pontefice, che a concedere un sussidio
sopra il Clero dello Stato, ed a permettere y
uso di poca somma di denaro raccolto da’frut-

ti di alcune Badie, e Vescovati vacanti.
1684 Sabbene dalla ritrosia del Papa a sommini=
strare vigorosi soccorsi nel principio della guer.
ra fosse non difficile comprendere, che scarsi
carebbero stati eziandio nel proseguimento gli
sjuti , mon per questo si intepidi nel Senato il
fervore della risoluzione , che anzi fatta pub-
blicare in Venezia tra le benedizioni, ed ap-
plausi della Citty tutta, la Lega conchiusa,
applicava a rinvigorire I' Armata : Ordind che
con lavoro incessante negli Arsenali avessero

ad
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ad allestirsi con sollecitudine ventiquattro Na-
vi, ventotto Galee, e sei Galeazze ; con nume-

ARCAN-
TONIO

Tose patenti, fu proccurata I unione de’ Reggi- Grusri-

menti di Fanteria Oltramarina, Oltramontana,
e Italiana; si chiamarono gli Ufficiali tutti sti-
pendiati alle insegne, e fu comandata I' unio-
ne di due mille Greci dall’ Isole di Corfir, del
Zante', e Ceffalenia . La suprema carica del Ma-
Te restd appoggiata  a Francesco Morosini Ca-
valiere e Procuratore ; fu eletto Capitano
Straordinario ‘delle Navi; Commissasio pagado-
re Giorgio Emo; e furono creati tre Governa-

tori delle Galeazze Pietro Basadonna , Marco.

Pisani, e Giorgio Morosini :

Fu ricercato all’ Imperadore il Conte Nicco=
16 di Strasoldo suddito della Repubblica , che
militava in Ungheria, per appoggiatli il ca-
rico di Generale da sbarco; furono ricevuti z
stipendj quanti Uffiziali tenevano faima di es-
perienza, e valore : e perché sollevati in ogni
parte del lungo confine della Dalmazia i Mor-
lachi si credeva necessario dar loro direzione
con altii Comandanti di autoritd , oltre la Ca-
rica ordinaria di Provveditor Generale dellz

NIANO

Doge 1o1.

Difpofizio-
pe del se-
aato.

Provincia, sostenuta da Luigi Pasqualigo, fu

destinato Domenico Mocenigo con titolo supe-
riore di Proyveditor straordinario dell’ Armi,
e ad Antonie Zeno eletto Provveditore strazr_*-
=

I 4
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dinario di Cattaro, fu data la curd & invigilds

Marcan- :
; 12 .
R T8 al confine dell’ Albania

Giusti- Per conciliarsi con prove di est
NIANO" amicizia de’ Principi Alleati, fu commesso ad

Doge 101. i E P
Angeglo Mo. Angelo Morosini Procuratore di trasferirsi to=

rofini o"sto in Polonia a rallegrarsi col Re Giovanni.
feiadore 112 per ' assunzione sua alla Corona, seguita diect
Po‘lu;é‘s' anni prima , dal quale, compiuto [ uffizio, fu
ciormmica. lasciato a quella-parte il Segretario Girolamo
pello S¢eT* Alberti .

tario & inca-

imazione I

3 nel

ricato di par- it
g Per procedere con le consuete formali

;‘:*31&::{2: caso di rottura tra Principi, fu incaricato Gio-

Sibblicas  vanni Capello Segretario, che dopo la partéd”
za del Bailo Donato si era fermato d ordine
pubblico in Costantinopoli, di spiegare 2’ Mi-
nistri la necessaria risoluzionie della Repubblic2
di unirsi in Lega coll’ Imperadore , e con la
Polonia, obbligata da forti cagioni per Ia frau-
dolenta alterazione del Regio diploma ‘nel fis-
sar i confini'della Dalmazia, per il fomento
dato a’ Corsari ne’ Porti Ottomani, per I’ in-
tercetta navigazione , e represaglia de’ Legni
Mercantili , per gli esborsi estorti a’Baili Mo-
rosini, e Civrano, e molto pilt ingiusti alBai-
lo Donato, e finalmente per le minaccie a tems
po opportuno di guerra negli accidentali avve=
nimenti di Zemonico.

Non osando perd il Capello di esporsi.alfu-
IO«

||
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Yore:di quelle genti féroci si sottrasse con oc.
culta fuga dal pericolo, trasferendosi alle Smir- MARCAN=
ne, e di Ia a Venezia. ' _G?t):;-lr?-

L impegno , che si aggiungeva a’ Turchi di NiAno
allestire I' Armata di Mare , e di munire I 1-2355‘3‘_;3:;
soie, e Piazze marittime faceva Ioro con fons fogzs
damento apprendere , che si accrescesse il nu.
mero de’ lore nemici, non potendo, il Visir ce-
lare Io sdegno suo verso Tommaso Tarsia Dra-
gomano della Repubbﬁca , benché con pitt soz-
Ve contegno esprimesse Solimano Bassi al Dra-
gomano medesimo ; Che poteva esservi strada
al componimento senz’alterare la pace, e de-
estando le male arti del defonto Visir ; con
replicare pid volte, che col cambiamento di
Governo erano cambiate le massime , §1 dimo~
Strava pronto ad intavolare negozio.

Accresceva il timore de’ Turchi per la lan-
guida costituzione della loro Armata Navale,
non tenendo pronti che sei Vascelli nominati
Sultane; ad altre dieci, ed altrettante Galere
convemiva porre in uso molto lavoro per alle-
stirle , mancavano al travaglio gli artefici per
I' abborrimento della naziome alla professions
marittima dopo i gravi danni sofferti nella guer-
ra di Candia a segno, che fu forza, che il
Gran Signore rilasciasse risoluto precetto alle

Navi Corsare dell’ Africa, perché abbandonato
1"uso
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» I’uso del corso si unissero al Reale Stendardo.
. M;gi‘:;' Con altrettanta facilita si allestiva I' Arma-
Guusti- t2 in Venezia, ove prima che sciogliesse da’
N1ANO [idi, secondo il religioso costume della Repub-
Doge "Xblica era implorata la divina assistenza con pub-
\, bliche preci, e con larghe limosine , indi sol-
1 ' lecitata la partenza di Alessandro Molino Ca-
1 £ pitano straordinario delle Navi, perché passas-
. se nell’Arcipelago a dar principio alla guerra.
' Prima perd che il Capitan Generale scio-
piverfitd &’ gliesse dal Porto, fu tra Savj nel Collegio, e
18 gf:::t?iln:frl-da pitt Cittadini nel Senato disputato intorno
W no I€impe- fa imprese , che avessero a tentarsi , sostencn-
_ do Giorgio Cornaro, che avessero tosto ad in-
” _ drizzarsi le forze verso Castelnovo , onde as-
f sicurarsi con I’ acquisto la Mazza di Cattaro,
e aprir la strada all’armi pubbliche di penetra-
re nell’ Albania , Madre ferace di popoli belli-
cosi per la maggior parte Cristiani , ed ansio-
si dell' antico Dominio ; Non dover riputarsi
difficile I" impresa , felicemente riuscita sino 2
tempi di Solimano, Principe fortunato e pos-
sente ; INon essere cost facili gli acquisti nel
Levante, perche lontani , situati nel centro
dell’ Imperio Ottomano, e quasi impossibili ad
essere sostenuti per la tardanza di spedirvi
soccorsi; Fissando nell’ Albania formarsi una
continuazione di Stati, riducendosi a pubblica
di-

———— == —
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divozione popoli valorosi , ‘che potevano dirsi
il nerbo pil robusto degli Eserciti del Gran Tg:?;m
Signore . Giusti=

Asserivano altri tra Savj, che nell’ozio deID"’“wo

Senato non potevasi prescrivere a’ Comandanti e
pilt questa, che quell impresa; Dipendere l'e-
lezione dalle congiunture , e dagli accidenti,
€ per non staccarsi dal Sovrano precetto poter
perdersi I' opportunitd di considerabili acquisti,
e forse non ottenere quello, che si fosse pre-
scelto; Attrovarsi la maggior parte delle pub-
bliche forze a Corfl in attenziome dell’ arrivo
2 quella parte del Capitan Generale; Doversi
dirigere i primi movimenti d’armi a sicure im-
prese, per dar cuore a’soldati, e per impri-
mere terrore a’ nemici; Esser caduta la Piazza
di Castelnovo in podesta dell’ armi alleate tra
Carlo Quinto, e la Repubblica, perché sprov-
veduta di genti per il costume di Solimano,
solito a tener le Piazze spogliate di presidj per
puro fasto, non persuadendosi, che i Cristiani
avessero osato attaccarle ; Confuso al presente
P Imperio , dissipato 1" Esercito, non dover i
Turchi aver a cuore cosa pit, che di tener
munite le frontiere per vincere colla stanchez~
za2 1 loro nemici ; Giovare ‘percié al pubblico
interesse , che |'elezione delle imprese dipen=

desse dalla volonth de' Generali, e della Cot;'
: sul«
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M — sulta, non obbligare i Comandanti a dipende-
ARCAN-
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ron1o Ye dalle prescrizioni rilasciate da parte -rem'

Giusti~ ta, e senza la cognizione oculare de'fatti. Di-

NIANQ

Doge 101

viso nell opinione il Senato non dichiaro per

la prima volta la sua volonmtd ; ma nella suce
‘1 ; cessiva riduzione giudicd opportuno rimettere
'. . all’ arbitrio de’ Generali, e della Consulta I e-
| i lezione dell’ imprese .

i def’é’::;:n Imbarcatosi il Morosini-sopra la Galera Ba-
li ' Genewle.  starda, legno destinato alla Carica , ed accolti
in abito Generalizio gli uffizj della Nobilta al
|- Monistero di San Giorgio ; si trasferi al Lido
r sciogliendo nel giorno decimo di Giugno dal

Porto per fermarsi a Liesina a raccogliere le
Milizie estratte dalle Piazze della Dalmazia.
Per tal oggetto prevenuto di pochi giorni 2
Corfu dalle Galere Pontificie , Maltesi, e Firen-
tine, dopo aver impiegato breve tempo nelle
rassegne delle Milizie, e nell’ espurgo de’Reg-
gimenti , per secondare i comuni voti, fu sta-
1684 bilita I’ espugnazione di SantalMaura , nido in-
festo de'Corsari, sciogliendo I’Armata nel gior-
no decimonono di Luglio, composta di seiGa-
Jeazze ; ventidue Galere sottili Veneziane ; set=
te. Maltesi comandate dal Cavaljer Malaspina,
e quattto di Toscana sotto la direzione dell
Ammiraglio Qavalier Camillo Gu;d; , seguiran-
do I’ Armata molti Legni da trasporto, e nu-

§ 1 I me-
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merosi volontarj delf’ Isole, che per sicurezza
PIopria sospiravane Pacquisto di quella Terra . I\E:r;{l:;_w-
Nella sera de’ venti di Luglio* diede ‘fondo Gigsre-
I'Armata a)je spiaggie dell'Acarnania nel Porty NIANO

i ; . e Doge ror.
di Demata, distante per tre miglia da Santa s.gtema ¢

imprefe  di

Maura, disponendosi nel dj vegnente o sbar-' "¢

co delle genrj » che consistevano in dieci mil~
le Fantj Comprest gli Ausiliarj, ed i Greci dels
la Ceffalenia » con qualche compagnia di Cavallj .
L’ Isola dj Leucate, ad onta della negligen-
za degli abitanti, feconda di copiosi prodotti
inservienti all’ alimento , ed al comodo & situa-
*a a2 Tramontana dalia Ceffalenia. Gira ottan-
ta miglia in circonferenza » comprendendo tren-
taun Villaggj con circa dieci mila abitanti SOt~
to Amassichi sua Capitale. Col mezzo di un
acquedotto di trecento sessafita archi si unisce
ad altra Isola; ov’' & situara la Fortezza di San- (ﬁ?rcln{;gn;
taMaura, cosi nominata daun Monistero eretto s. mays,
gia secoli in onore di quella Vergine. Una stri-
scia di arena estesa per lospaziodi ben due mi-
glia, ed intersecara da’ Canali con quattro Pons«
ti di legno , ed uno di pietra la unisce alla
Terra Ferma. [a figura della Piazza si avvi-
cina al Pentagono, tenendo sopra cadaupo de-
gli angoli piantato un Torrione, tre de’quali
riguardano il Mar di Lepanto, due quello di

Corfy. E' fondaca SOpra una punta, Circ‘mda;z
a -
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1\‘;1—‘_? alla parte di Terra Ferma, e di Lefcada da
:;:?;" fossa profonda quattro piedi, e largd dodici
Giusti- passa, dall' altre ¢ difesa dall’ acque; € dalle
Do“;:";gl pafudi. Il Presidio, che la guarniva era di ho-
‘vecento soldati sotto Bechir Aga, Per altro
¢on copia di munizioni, e di vettovagliey m2
in vece di attraversare 2’ Cristiani lo sbarco ,
che fu tentato a Lefcada, e alla partedi Ter-
ra Ferma, al comparir dell’Armata, si rinser=
rarono i Turchi nella Fortezza con disegno di

lungamente difendersi.

Sharcate a terra e Milizie con non poca dif=
ficolta per non poter innoltrarsi le Galere 2
cagione del basso fondo, costrettl i soldati 2d
avanzarsi per lungo tratto per 1’acque, € PO
scia per arenoso cammino di circa un miglio
sino a' Borghi poco distanti dalle fosse , stra-
scinati con fatica dalle ciurme dodici Cannoni
e quattro Mortari, si alzarono le batterie, di-
rigendo il General Strasoldo I'attacco alla par-
te di Terra Ferma; all' altra di Lefcada il
Sargente maggior di battaglia Francesco Salva-
tico, e sostenendo 1" impiego di Proyveditori
in Campo duc Nobili Veneziani, Lorenzo Ve-
niero, e Girolamo Michele. AIl’ invito di re-
sa TiSpOF:erO gli assediati con risoluzione ; ma
dannegglato. con bombe il recinto , spalancata
larga breccia col Cannone , benché per anco

non
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non atterrata Iz fossa, deliberd lo Strasoldo dj

provare il valore delle Milizie s Spingendo il ngifgn-

Capitan Bissich cogli Oltramarini all’ assalto. Giustis -

Costd questo la vita a Bissich valoroso sol- NiaNo
dato, ma perf¥ nella Piazza uno degli Aga pih[,),co(%,?aiog
ostinati nella difesa, disperato Bechir di rices 5 Maus -
Ver soccorsi per il gran numero de’Legni Cri-
Stiani, che scorrevano il Mare , chiuso con
Galere, e Vascell; il passo alla Terra Ferma,
nel giorno sesto di Agosto espose bandiera
bianca , uscendo Poco appresso in numero di
tre mille anime, per essere tragittati{ a Pre-
vesa coll’ armi , e con gqnanto potevano por-
tar seco . |

Oltre sessanta pezzi di grosso Cannone, e
molti pezzi minuti restarono in podesta de’
Veneziani copiose Munizioni » 1 Mori di ogni
§esso, e fudatala liberta a cento trenta schiavi
del Regno di Napoli. Convertita senza dila-
zione dal Capitan Generale in Tempio dedica-
to al Santissimo Salvatore Ia pitt bella Mos-
chea, furono rendute 2 Dio le dovute grazie 1684
per il fortunato principio dell’armi, e destina-
ti a custodia della Piazza, e de’luoghi sogget~
ti due Provveditori Lorenzo Veniero straordi-
nario , e Filippo Maria Paruta ordinario col
presidio di mille soldati ,

Alla caduta di Santa Maura susseguito Ia
pron-

e g
—— .

==

S ——— = -




Magrcan-
TONIO

GiusTi-
N1ANO

Doge 100

Y44 STozr 1'a VENETA
pronta rassegnazione della Provincia d’ Acarnas
nia, divisa al presente in due Territorj con
quaranta villaggi : I' Occidentale di Vonizza,
e 1I'Orientale di Xeromero, come pure 1"altro
di Valto, paese ampio, e fec®ndo situato &
Settentrione. La grossa Terra di Natolico pian~
tata in uno stagno oltre il Fiume Acheloo, €
i popoli di Missolongi, che abitano cinque sCO~
gli sul Mar di Lepanto cercarono di difendes-
si, ma battuti i Turchi dal General Strasoldo
con quattro mila cinquecento soldati, perito
nella battaglia Jeffer loro Agi, venne tutto il
paese ala divozione deila Repubblica.

Per assicurare il possesso di Santa Maura
stimd necessario il Capitan Generale coprirla
coll’ acquisto di Prevesa, piantata sopra le ro-
vine dell’ antica Nicopoli, estesa nella circon-
ferenza non pilt, che trecento sessantatre pas-
sa Geometri, di antica struttura, ma dj mu-
raglie si sode, che fecero forte resistenza a'
colpi delle Artiglierie. Ammaestrati i ‘Turchi
dagli errori del presidio di Santa Maura, ca-
larono con molti paesani alla spiaggia sopra
del Golfo, nominato una volta Ambrazio, ora
detto comunemente dell’ Arta per impédire Io
sbarco’, ma fingendo i Capitan Generale di ef-
fertuarlo 2 quella parte, ording, che nella not-
te entrassero per Iz pocea del Golfy st kb

Clo=
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ciole barche con tremila soldati, che tosto for- e
tificatisi a terra, resisterono bravamente all’ur- M;ORE:‘ON-
to de’ Turchi. Scacciati i nemici,

e occupati i Giusti-
Borghi alla collina detta di Meemet Effendy, N1sNO
si diede principio a travagli

y . Doge 103.
ar il recinto col
Cannone, e colle bombe ,

ma non potendo far
breccia' né pure i Cannone da cinquanta, su-
yerata la fossa ,

fu attaccaro il minatore, per
»  farsi‘strada all’ assapro Esposero allora gli as- 1684
sediati bandiera biancs » restando loro accorda-
t la resa, con promessa di tradurli alle spiag-
gie dell”Arta in numero di' mille cinquecento acquitto d
abitanti, e duecento soldati . PR
¥ Governo della Fortezza, in cuf furono ri-
trovati quarantaquattro pezzi di Cannone di
grosso calibro, fu assegnato a Niccold Leon; A
come. Provveditor straordinario ,

]

e a Pietro
Ziaguri Quarto , come Provveditor ordinario,

restituendosi il Capitan Generale colie Milizie
a Corfu , dopo essersi inoltrato nel Golfo. &’ ,
Arta per ‘dar cuore gz’ nuovi sudditi di Voniz-
za, e del Xeromero ,

Con tali acquisti termind |2 campagna ‘in ;[
Levante , non essendo riuscito ad Alessandro [
Molino, e Daniele Delfino Quarto Capitani,

I"uno ordinario., I"altro straordinario delle Na- |
vi raggiungere il Gapitan Bassy; che con’trenta '

Galere , e colla squadra de’ Barbareschiera usci” _'
Tomo X, K to

"
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Fto in Mar bianco a rinforzare i presidj del Te=
T‘:)i(;gngnedo, Scio, e Metellino , ma respinto da Ti-
Giusti- ne per la vigilanza di Aurelio Marcello Prov-
NIANO  veditore, si era restituito a Costantinopoli, do-
Duge lc“po aver devastate I' Isole aperte , onde render-
le impotenti a contribuire a’ Veneziani vetto-
vaglie , e tributi. Non ottenuto altro frutto
da grossi Legni, che d’interrompereil commer
cio colla Capital dell’ Imperio, in cui con pe:
ricolo di gravi sconvoglimenti erano balzati 1
comestibili a carissimo prezzo, convennt, che
per burrasca insorta nella notte de’ quattro di
Ottobre perissero due pubbliche Navi ne’ sco
e gli del Volo , colla maggior parte delle genti,
biice navi. @ col Governatore Pietro Grimani , che mal-
conmorte dclirattato nell’ urto de’sassi, mori in pochi gior-
ni nella casa del Console di Francia Pietro
Dadich Cretense, dal quale era stato con ca-
ritatevole trattamento accolto.

Se di poco momento furono nella prima cam-
pagna le azioni delle pubbliche forze sul Ma-
re , non maggiori fatti contro I’ universale es-
pettazione accaddettero nella Dazlmazia, deri-
vata Ia' cagione dalla lentezza del Generale
Domenico Mocenigo, che poco valendosi della
prontezza. de’ popoli sollevati, e delle Milizie;
ora €on ricercare nervo maggiore dl genti; ora

frequenti ;
con. equentt rassegne ; sempre con irresoluti

aona-




- segne fossero i Turchi per abbandonare la Piaze
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consigli protrasse cotanto I’ esecuzione diqualun- "
que impresa, che ridotta ormai al termine [4 Mrg:f;‘“‘
campagna, e fattoegli lo scopodelle universali GiusTie
mormorazioni , disapprovata nel Senato la dj NiaNo
lui direzione con efficace ragionamento da Pje- 08¢ 10%.
tro Valiero , che aveva in altro tempo soste-

nuto il Generalato di quelle Provincie, fu il piero va.
Mocenigo nel di seguente eletto. Castellano jn ' Geve-

rale in Dal»
San Felice di Verona, e sostituito nella Carj- mezia in

luogo di
ca di Proyveditor Generale il Valiero, che dalJ’ ﬁi‘i‘;‘?;;’t
esito delle cose poté perd comprendere quanto
diverso fosse disputare gli avvenimenti dell
armi nell’ ozio della Citta, e disputarli 2 fron-
te degli inimici.

Staccatosi senza dilazione il Valiero da Ve-
nezia , rinvigorito di forze con la sollecita spe-
dizione di ottocento Fanti; comandato Ambro-
gio Bembo dal Senato a portarsi all’ ubbidien-
za della Carica con due Navi, che custodiva-
ne la bocca del Golfo, unite le Milizie a Lie«
sina, diede la cura a Luigi Marcello di attac-
care con alquante compagnie di Fanti, e con
seimila Morlacchi la Piazza di Signo, per ten=
tar poi I’acquisto di Castelnovo, nella, fallace
lusinga, che alla comparsa delle pubbliche in-
Inutili ten-
225 ma non ritrovandosi il Marcello, che €al ;;;Iil‘:a;jfff*
un solo Sagro da dodici , dispersii«Morlachi
Tr St alle
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alle prede , e agl'incendj , pronti Turchl
alla difesa, e rinfacciato il Valiero da' venti »

GiusTi- piegando la stagione al verno, fu obbligato 2

N1ANO
Deoge 10

1684

Delili pro-
greffi della
polonia .

Cost di
Cefares

restituirsi a Zara, a disporre le Milizie piat-
:oszo-agll Osplralz , che a'quartieri di quiete.

Poco pitt fortunata riusci la campagna agli Al-
leati : Abortirono i generosi disegni det Re di
Polonia , che eccitata la Repubblica ad appia~
nare al poderoso suo Esercito la strada coll’
Armata Navale per giungere unitamente alla
Metropoli dell’ Oriente, e a svellere da’ fonda-
menti ¥ Impero degli Otto mani, ideandosi d’
indrizzarsi alla Podolia, varcaril Niester , pe-
netrare nella parte Australe della Bessarabia al
Mar Nero, e soggiogati i Tartari del Budzia-
ch aprire @ Cosachi ke porte del Danubio,

ma insultato da’ Fartari nell’ erezione del pon-

te sul Fiume , contrastato dall* escrescenza dell’
acque , dopo due mesi di travaglio, ne’ quali
non gli era riuscito, che di occupare le Piaz-
se di Cochin, e Zialvek, ridotto in penuria
& vettovaglie, spogliato delle tende, fuobblis
gato a restituirsi nel Regno,

Se con pil feconde speranze diedero prin-
cipio a'lla campagna i1 Cesarei, non diverso pe=
ro fu il fine delle loro armi, imperocché bats
tuti pitv volte i Turchi in campagna, spoglias
to il Seraschier ‘del Cannone, e del bagaglio,

& tens

e ————
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& tentata per prezzo delle vittorie [1 Piazzs
di Buda , per I'infermity del Duca di Lorena M&Efg”"
per la perdita di diecimila Soldati; e per g’ (;,UST,-
Insulti frequenti de*Turchi, che spinsero nel- ~!ano
la Piazza vigorosi soccorsi; fu forza scioglierP0%€ 107+
I’ assedio .

Demandate da’ Principi Alleati alla ventura
‘€ampagna le speranze delle conquiste, siecci-
tavano scambievolmente a generose risoluzioni -
adoperando i mezzj pitt forti per apprestamen-
to, di' denaro, dj genti, di Truppe; e alletta-
ti i Veneziani' dal fortunato principio dell’ ar-
mi ; oltre aver tilasciate numerose patenti per
far soldati nelp’ Italia, e nell’ Allemagna , sta-
bilirono di levar quattromila ottocento Fanti
Per convenzione con Ernesto Augusto Duca
di Brunswich, e con Giorgio Elettor di Sags-
sonia .

Per supplire a s pesanti dispendj ricercan-
dosi grosse somme di denaro; non peranco ri- 1685
sarciti gli scapiti per 'ultima guerra di Can-
dia , fu forza dar mano a straordinarie uberto-
$¢ sorgenti, decretandosi la liberazione de’ban-
diti , 1 imposizione , oltre I” altre gravezze , del si delibera

i clegere
Campatico universale sopra lo Stato di Tesra Eﬁ";‘:?féf.l
Ferma, e dispensandosi Ia dignitd di Procura-
tor di San Marco 2’ Cittadini, che esborsasse-
To venticinquemila Ducati nella pubblica Cas-

K 3 §4 5
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sa; Massima fortemente oppugnatd da quelli

i N‘:ROC’:: che riflettevano le conseguenze di aprire il Se

- Guusti- nato alla gioventn , ¢che con frutto fmaggiore :
i N NIANO poteva impiegarsi nelle cariche de’ Reggimenti.

. Doge 101. : .
Non essendo perd queste giudrcate fonti ba-

GEETLIVTITY

R stanti al bisogno, e addomesticatosi I'uso delle
tara la pro-

!‘I 1 | i “;2:.‘;?:;{‘@ aggregazzom, fu da’ Savj proposto nel Senato, |
,.",? ‘ ziome . e nel Magglor ConSIgIIO di pmle ad effetto,
Hﬁ 1 ma non mancavano forti opposizioni alla mas-
‘ sima, per i mali effetti, che aveva T rodotto

nella guerra di Candia, e per i peggiori, ch
&1 erano presagiti, se fosse nuovamente eseguita.

_ Fecero molti conoscere , che in tal maniera si

, toglieva il netbo, e la sussistenza al negozio,
unica, e fortunata sorgente della comunc feli-

I cita ; Che cessato il commercio restava 1a Cit=

' +3 di Venezia spogliata delle ricchezze, ozi0-

se I'arti, ristrette le rendite de’ Dazj, perdus

1o I’ uso delle navigazioni, con trasferirsi a’

stranieri I’ utilitd , che per tempo si lungo ave- |

vano conservata, € accresciuta la Repubblica. |

Introdursi per questa strada in maggiore aumen-=
to it Ius?o nelle famiglie, perché volendo gli
aggregaf‘cl appianarsi la via all’ ugnaglianza co-
gli altriPatrizj , sisarebbero serviti dello splen-
dore dell’ oro,%0 sia nel trattamento domestico,
o nelle comparse, né volendo gli zltri cedere \
alle’ loro apparenze , ¢ involgerebbero in dis-

pendj
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pendj superiori alle forze, di modo che a rj- o
serva di pochi opulenti, si ridurrebbero gli al- MAKCaN-
tri tutti a lagrimevole condizione. Rifletteva- G:i::_
no: Che un fregio impartito per tanti secoli niano
dalla maturitd de’ Maggiori in retribuzione dgLDoge 101,
merito , e di chiare azioni, non doveva dis-
pensarsi per esborso di soldo, se non ne’ casi
ne’ quali la necessita non ammettesse ripieghi . |
Non mancare al Principato fonti piui adattate,
e ubertose per sostenere una guerra incontrata
di propria volontd, e per migliorare la condi-
zione delle cose pubbliche; imperocché a prezzo
troppo caro si sarebbero comperati gli acquisti
con I’alterazione degli antichi istituti , conin-
trodurre al comando i sudditi, e gli stranieri,
nel pericolo di cambiar le massime del Governo
dovendosi credere vantaggio troppo infelice al-
la Patria la dilatazione dello Stato, se avesse
a sconvolgersi nell’ interno coll’ introduzione de’
costumi sin ora ignoti, e di massime peregri,
ne al moderato contegno della Repubblica .
Esageravano finalmente il biasimo, .con che
sarebbe ricevuta la risoluzione da’stranieri di
muover a’ Turchi la guerra in tempo, in cui
esausti gli Erarj, snervati i sudditi, fosse for-
za applicare ne’ suoi principj &' rimedj pericor
losi per sostenerla .

Con egual vigore era sostenuta la proposis
K 1 zione
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1 ) n . v . .
M zione da’ Savj del Collegio : Non doversi, di-
Iarcan- =4 ; EY
tonio CE€Van questi, in una guerra in cul si trattava

Giusti- di gloria, trascurare alcun mezzo per ottenere
Dgg]g?gr.la ; . ) :
E’ combar. IMassima nuova, o non pid praticata, maben-
:,f,a::nf"" s posta in uso da'Maggiori verso i Cittadini,
oz che con le sostanze, e con impegno erano con-
corsi a procurare la salute pubblica nella guer-

ra di Chioggia; essersi con frutto rinnovata

verso coloro, che avevano somministrati i mez=

zi per resistere nella guerra di Candia ; per-

ché al presente cambiarla a chi offeriva d’
illustrare la Repubblica con le vittorie , € d’
ingrandirla coll’acquisto de’ Stati 2 Non por

ter il lusso produrre effetti peggiori di quelli,

1685 che in presente si minacciavano, imperciocché
il costume introdotto per ingrandir le famiglie

di ammogliarsene un solo, con renderne mol-

te estinte , colpiva mortalmente la Repubblica

che nella ristrettezza de’ Cittadini non poteva
scegliere i migliori alle cariche, ed a’Magi-

strati 3 non dar soggetti addattati agl’ impieghi;

non capitani alle Armate. Non doversi atten-

dere dagli aggregati che chiare azioni per
avanzarsi agli onori; e per partecipare de’ ti-

toli, € dignita potersi credere, che sagrifica-

rebbero sudori, sostanze , € sangue ; Che non

si offuscava lo splendore della Nobilta, con

chiae

Non ‘essere I’ aggregazione alla Nobilta

|
|
|
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chiamar compagni a dilatare I'imperio, con-
venendo alla Repubblica per esser grande eM:;{;‘;‘g‘

sicura , oltre I estensione d2’ Stati aver nume- Giusti-
roso il Corpo de’ Cittadini ; e finalmente , che  NIANO
la Patria era impegnata in pesante guerra cop-— B -
tro potenté nemico, e che per interesse e de-
coro doveva sostenerla cor vigore ; che gli ap-
Prestamenti, la copia delle Milizie, le Navi
assorbendo somme immense dj denaro non con=
veniva trascurare alcuna sorgente, e senza ag-
gravare maggiormente 1 Cittadini, senza as-
sumersi maggior peso de’ censi » dovevansi ab~-
bracciar que’mezzi, che dal volontario concor=
so degl’ uomini erano a larga mano esibiti .
Abbracciata la proposizione da’voti del Se-
nato, e del Maggior Consiglio, con I aggre-
Bazione di trentotto famiglie, fu dato non PO= B’ prefs 1a
co di respiro all’Erario maggiormente arricchi- ?gagrf:g:;:f
to dalle spontanee contribuzioni delle Citty ™
della Terra Ferma, e dalla pietd di alcuni
Ecclesiastici dello Stato ; offerendo Luigi Sa-
|‘ gredo Patriarca di Venezia tre mille Ducati,
¢ mille Danjele Giustiniane Vescovo di Bers
8amM0; ma in una guerra che poteva dilatare
Ia Religione , ed abbassare il comune nemico,
fu da pochi altri imitato I’ esempio .
Alla prontezza del soldo accorrendo da ogni

parte Milizie, allestiti con sollecitudine copior
$1
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I\_fI_;ac_A;-Sl provvedimenti, sostituito al defonto Strasol- |
TONIO do, Claudio di San Polo, che aveva lungamen- .
- Giusti~ te militato in Germania, € in Ollanda, rinvi-
| 1 D;’;‘\:gl gorita I’ Armata da molte persone di grado,
. 3 “tra quali il Principe Guglielmo di Brunswich
ll alla testa de’ Reggimenti spediti dal Duca Pa-
' 1685 dre del Principe Filippo di Savoja con grosso
" numero di volontarj, disponeva il Capitan Ge-
nerale le cose per la vicina campagna , ma tras
feritosi a Corfl dalla Prevesa, ove Per le in-
A ] fermita quasi u.niv.ersali deL.le genti gli.era con-
" venuto fermarsi, incontrd in giorno di Quare-

“H poco favia

e ?:r::::;iiw' sima per poca prudenza dell’Arcivescovo Mar=
F';_ i Co:fu . cantonio Barbarigo non lieve dispiacere, per
B cui giudicd impegnato, ed offeso il decoro del-
-j | 1a suprema Carica, che teneva.

| Trasferitosi co’' Capi di Mare , € principali

ln Uffiziali alle funzioni, € all' adorazione del
i Gran Mistero , preparato da’ Ministri Generali-
2j lo scabello vicino al Baldachino rimpetto fall
Altar Maggiore , fece I' Arcivescovo avanzare
il proprio oltre quello del Capitan Generale, [
da cui rilevato I'ordine, comandd, che fosse

avanzato I inginocchiatojo a gradini in ma- 1
niera, che non potesse I'altro frapporsi. As-
crivendo cid il Prelato ad offesa della dignit2
Ecclesiastica , che sosteneva , ordind tosto,; che

fossero smorzati i lumi, e prese seco le chia~
Vi
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vi del Tabernacolo, non ammise né& pure il
Maggiore spedito dal Capitan Generale perot- I\Enggw'
tener I'assenso della funzione. Fuil fatto fera- Giusrr-
ce di mormorazioni, e di scandali, principal-_ WB1aNo
mente per essere costretto il Capitan Genera-DogemI'
le ad uscir dal Tempio, dopo aver attéso sens
za frutto ' Arcivescovo per qualche tempo, e
per essere accaduto il disordine in paese di
Rito Greco, ed a vista di si gran numero di
stranieri, perloché fece il Capitan Generale in-
timare all’ Arcivescovo a dover trasferirsi alle
porte del Collegio per render contodello scon-
certo. Differite dall’ Arcivescovo per pili mesi
le mosse , indi portatosi a Venezia, senza chie-
der licenza passd a Roma a tentar la sua sor-
te, cio che poté servire a Iui di avanzamento,
ma non d’esempio a' Cittadini, che professano
amore alla Patria.
Ebbe principio la nuova campagna da’ movi-
menti de’ Turchi contro i popoli di Cimera,
abitatori de’monti Acrocerauni alia parte” dell’
Epiro, che vanrano una specie di liberta, ne-
gando talvolta 2’ Turchi il tributo. Ben incli-
nati costoro al pubblico nome , sin ne’ tempi
della guerra di Candia & insanguinarono pill
volte co’ Turchi, de’ qualiera loro odioso I'Im-
pero, perloché furono attaccati dal Bassd di De-
o= Valore de’

luino con mille cinquecento Fanti , e cingue” oo .,
cento
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R . ) 5 ety s
3 ——— cento Cavalli nel pretesto di antichi debiticcir
o Marcan- s g e Y T
- T la Porta, ma fortificatisi i Cimariotti Dne siT

Giusti- alpestri ; non solo resisterono con vigore , ma

i, | | D:‘::“:g cacciati i Turchi con sangue offerirono in pros
i : 4 1. . Y d : . .
‘ va di fedelth al Capitan Generale buon nume

: : : cado]
i ro di teste recise. Trattati con 2morevoiezZa,

. furono rimandati con due Galere , e con mu~
i nizioni al loro paese , agsicurandoli in oltre
| della pubblica predilezione , e assistenzd.

l'- ' Difegni del Si estendevano le viste del Capitan Genera-
' Capitin Ge-Ja agli acquisti nel Regno della Morea , al qual

nesale » ;
A fine accordd a’ popoli della Marina pronti $0¢=

il % corsi , ed amplissimi privileg] , qualora com-
J"..i_ . parissero in numero di dieci mille uomini al=
le Marine per unirsi all’armi pubbliche ad as-
'l f soggettare il paese.

e & | Ridotta I' Armata nel porto di Dragomea

i -; stre , arrivati gia gli Ausiliarj con diciasette
El1 Galere , fu posta in consultazione I impresa di
Lepanto, e di Patrasso, ma rilevandosi cola
raccolto grosso Corpo di ottomille Turchi, fu
deliberato di avvicinarsi alla Maina , onde s¢o-
1784 prire la vera intenzione di que’ popoli, che di
genio incostanti, appena afferrato dall’ Armata
lo scoglio delle Sapienze , dettoanticamente Ve-
nussa , spedirono un Messo a nome comune per
dispensarsi dalle promesse, avendo ottenuto da
Tsma il Bassa universale perdono, e consegna=

tt




LT24de Tzieé e
ti in di lui mani gli ostaggi in prova di fe-
delta . Alletrato tutravia ' il Capitan Generale M:é{::()w
dagli avvisi di molti Greci, che assicuravano Gustis
debile di piesidio 1a Piazzadi Modone, ed im- Niano
presst di spavento gli abitanti, comunicod alD%8¢ 0%
General S. Polo I intenzione di attaccarla, ma 1685
egli in vece che disporre le Milizie all’ impre~
53, presentando un foglio con molee difficolta
st dimostrava poco disposto ad eseguirla, per-
loche fu deliberato nella consulta d’indrizzar le
forze all’ espugnazione di Corone.

La Piazza di fabbrica antica , di forma trian-
golare é piantara sopra una lingua di terra nel
seno Messenico , ora detto di Corone, col Ca-
stello situato sopra un’eminenza alla porta di
Terra Ferma; la guardavano novecento Tur-
chi, oltre gli Ebrei, ed i Greci artti all’ armi,
risoluti di maniera a resistere , che volendo un
Turco suggerire I'accordo a salvezza comune,
fu costui a vista del Campo conficcato in up
palo.

Sbarcate le genti Cristiane in numero di no-
vemille cinquecento soldati, fu tosto occupato
il Borgo; privata la Cicta dell’ uso dell’acquaz,
e stabilita la linea di convallazione per il trat-
to d’un miglio da mare a2 mare. Destinati tre
attacchi; il primo alla parte , che riguarda al

Mare verso Ponente; I’altro al. gran Torrionelrl_-*-
volto

A frt‘f: ‘e \“
Colone .
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volto alla parte acura del Castello ; il terzo nel

MARcaN= g :
Borgo contro una porta della Citta, dandosi
Grusti~ intanto a tormentarla con Mortati, € Bombe
~1aNO  ma bersagliati gli assalitori da’ Turchi con fuo-

Doge 107°

[T

co, sassi, legna, e materie combustibili ; incen=
diato il Ponte, e tolta la speranza di attacca-~
re il petardo alla Porta, fu Jdeliberato di ab-
bandonate il posto per rinvigorire gli altri. Re-
sistendo tuttavia il sasso al Cannone, € alle
Mine, non rallentava il coraggio negli assedia-
ti, accresciuto vieppit dal vicino $oCCOTSOs &
comparendone ormaiglina qualche squadra alle
linee. 1l grosso delle genti nemiche era con-
dotto da Mustafa Bassa, che aveva seco quat”
tro mille uomini, correndo voce, che rinforzi
pid poderosi di Truppe si andassero allestendo
da Kalil Bassa, e a Negropunte . Voleva ragio-
ne di guerra, che si restringesse la lineadicir=
convallazione ; ma sostenendo il Generale San
Polo quanto aveva operato, fu stabilito difen-
dere il Bonetto piantato oltre le linee, dalladi
cui sussistenza , o caduta credevasi dover di-
pendere il destino della Piazza.

Si travagliavano i lavori di tre Mine, ma
dubitandosi, che con darvi fuoco ad un tratto;
SHEL S (.:orrispondesse I’ effetto , e si aumentas-
s e

e fiamme , non facendone,

che
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che una sola leggiero movimento , Senza aprir
la strada all’ assalto. Nel timore, che da altra

ARCAN=
TON10O

Mina fosse aperta labreccia, investironoi Tur- GiusTie

chi con bravura le linee nel posto guardato dal
Cavalier Alcenago, ma sostenuti con vigore
piegarono contro il Bonetto, e fugati i Schia-
voni destinati a difendere la trincea, la occus
parono con morte del Maggior Balbi, che de=-
caduto di animo, lascid in podesty de’ Turchi
1l posto, il presidio, e la vita. Piantate da’
Turchi sopra il Bonetto.diciotto bandiere, fu-
rono tosto investiti dal'Battaglione di Malta
comandato dal Commendé’fw la Tour, e dal
Marchese di Courbon co’ Dragoni; dall’esem-
pio de’quali eccitati i Schiavoni, con strage de’
Turchi ricuperarono in breve tempo il Bonets
to, e le insegne. Fehtato di nuovo da’ nemici
I acquisto furono con bravura respinti dalli Reg-
gimenti Bianchi, Furieti, dalle genti Pontificie
comandate dal Conte di Pontevecchio, e da’
Dragoni de] Courbon, restando circa ottanta
de’ Cristiani tra morti, e feriti, ma numero

assai maggiote de’ Turchi.

NIANO

Doge 1071,

Moite del
Mzggior
Balbi.

1685

Giovo non poco a2l buon fine dell’ azione I’ Francefco

Pty 403 B Ravagnino
Artiglieria dell'’ Armata , ma rispondendo i Tur- muore pes
o p colpe di

chi col Cannone , fu da colpo levata la vita a cannone-

Francesco Ravagnino Patrizio Veneto , che si

ritrovava sopra laz Galeazza di Marco Pisani -
Arri~

- .



]
|
|

:

MarcaN-
TONIO

GiusTr-
N1ANO

Poge 101

1685 -

6o Srtoriia VeENETA

Arrivati poco appresso da Vienezia nuovi [egni,
e tra ghi altri un Naviglio nominato Palandra,
restd tosto tormentata da bombe in essa pian-
tate quella parte delia Citta , che era creduta

daghi assediati la pih sicura, ma fidando egli-
no tuttavia nella vicinanza del campo amico ,
e animati dall’ esortazioni del Mufti, che coll’
Alcorano alle mani eccitava cadauno alla glo-
ria del Martirio, si avevano dato scambievols
mente la fede di sostenersi sino alla morte.

Per tali cagioni diggnuti i difensori pilt ar-
diti, non trascurava momenti , onde insul-
tare il Campo ; :g.' costanti altrettanto gli as*
salitori, deliberarono di togliersi ad un tratto
le difficolta con assaltare i nemici nelle Trin-
cee, perche non fissassero gli assediati neila spe-
ranza di ajuti. A

Alla generosa risoluzione si opponeva il nus
mero ristretto delle Milizie , non contandesi
nelle rassegne dal Commissario Emo che ¢in
quemila settecento soldati sani ; ma credehdo
ognuno impegnata la fortuna a secondare la fe-
licita delle azioni, incoraggiti dallo sbarco fat=
to dal Capitano in Golfo Suriano di trecento
cinquanta Mainotti, benché avessero promesso
di Prender armi in numero di due mila , fu
deliberato con tre mila de’ pilieletti soldatidel
Campo , & ¢on mille cinquecento momini tratti

dalle
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dalle Galere, e dagli altri Legni di attaccare
nella mattina de’sette di Agostc i Turchi nel- :;:l?-
le trincee, benché si sapesse esser forti di die- Grusri-
¢i mila uomini di armi, e due mila Guasta-_ N1ANO
- 4 . 0Z2€ 10¥.
dori. Al segno di tre tiri di Cannong si mos-
sero le genti Veneziane in due squadroni, ac-
costandosi il Tenente Colonello Giovanni Lui-
gl Magnanini: chetamente per un vallone alla
destra de’ nemici , mentre il corpo maggiore si
avvicinava alla sinistra del loro Campo ', e at-
taccate con buona ordinanza le trincee , entrd
ne’ Turchi spavento sigrande per esser la mag-
gior parte immersa nel sonno , che senza far
resistenza si diedero a rapida fuga , lasciando
in podestd de’vincitori sei Cannoni di bronzo, S tE
copiose munizioni , armi, attrezzi , tende, ban: vencziani.
diere, con trecent ﬁvalh , indi insegmiti da
qualche Corpo ﬁdﬁ’hlme, che anteposero I’ o~
dio, e la gloria all’ aviditd della preda restas
rono in grosse numero trucidati -
Nella disuguaglianza di forze riconosciuta la
vittoria per dono del Cielo , fu celebrata coll
Inno di grazie sotto Padiglione steso a Ma-
rina’, e dalla scarica universale dell’ Arma-
ta Navale , e del Campo ; ma non per questo
disanimati i difensori risposero con risoluzione
alla chiamata ; che fece loro il Capitan Gene-
rale . Conoscendosi, percid necessaria la forza
Tomo X. L L

e ey [

e e =2
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M“cm_per .rintuzzare la contumacia del presidio , &
Tonto degli abitanti , dopo aver dato fuoco ad una
Giusti- Mina caricata con duecento cinquanta barili di

NIANO H . :
olveri, che fece larga breccia , st presentaro-
Doge xo:.p : g . P

no nel tempo medesimo i Maltesi , € gl Ita-
liani all’ assalto; ma ributtati i primi, € 2ppe~
na potendo questi fermar il piede alla meta
della breccia, si coprirono con sacchi di lana,

e fassine . Per vendicare il sangue di trecento
Cristiani periti , si disponevano’ nuovi assal-

ti, ma mancati alla parte de’ Turchi molti

de’ pin bravi Uffiziali, perito il Musfti princie

pale istigatore della difesa, esposero bandie-~

ra bianca, a che corrisposero tosto«i Cristia=

ni , concambiando gli ostaggi. Prolungando-

si perd il trattato per voler il Capitan Gene-

rale accordar agli ass*a i la vita per so

la grazia, fosse caso, o traspdtto disperato de’
Turchi si videro ad un tratto stesi a terra al-

quanti soldati per eolpo di Cannone scaricato

dalla Piazza: alla qual novith accese le Mili-
. zie di sdegno., sfo.rzarono le opposizioni, esens
Corome. | za badare agli urli, e alle lagrime degl’ infeli-
ci abitanti, ne mandarono a fil di spada mille
cinque\cento, non restando al Capitan Generale

faCOI_ta di disporre che di duecento atti al tra=

vaglio del remg » de’mille duecento sopravvan-

zati alla strage tra donnpe, fanciulli, e Mori
dell’ Africa. Nell’
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Nell’ oppressa Citta ridotta in lagrimevole
cimiterio, e consumata per la maggior parte
dalle bombe furone ritrovati cento ventotto
Cannoni, tra quali ottantasei di bronzo, con
copiose munizioni di ogni genere; indi entran-
do poco appresso il Capitan Generale con pom-
pa militare ; e convertita in tempio di vera re-
ligione la pid distinta Moschea ; destind sico
a nuova elezione del Senato due Nobili, Gior-
gio Benzone,; e Faustino da Riva con titolo,
I' uno di estraordinario; I’ altro di ordinario
Provveditore .

Lieta 1' Armata , e arricchita di spoglie , ben-
ché fosse la stagione avanzata, penso il Capi-
tan Generale di trasferirsi in ajuto de’ Mainot-
ti, che per la caduta di Corone scosso il gio=
go de’ Turchi, tenevano assediata Zernata ,
tanto pilt, che aTrivati nuovi rinforzi con Lui-
gi Marcello, destinato Provveditor straordina-
rio aila Suda , che conduceva seco ventidue
Navi , e tre mila Sassoni, si ritrovava in con-
dizione di tentar nuove imprese, perloché sbar-
cd le genti alle spiaggie di Calamata ultima
Piazza della Messenia per entrare nella La-
conia .

ARCAN=
TON10O
GiusTie
NIANO
Doge 101,

Provveditari
di Corane .

Alla sola fama dello sbarco si rendé tosto o ...
Zernata , presentando I' Aga Comandante [g nata.

mato

scimitarra al Capitan Generale , che ani 2
4

L 2
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pemmmmm=lal fortunato principio estese il pensiero ad
MaRrCAR- . k : = iA
impossessarsi della Maina, Provincia la piu bel~

TON1O

Giusti- licosa della Morea ;

ma non potendo sperare

N1ANO  dj occupar 1 altre Piazze di Chielafa, Passa-

poge 10X, o

, e Calamata guardate da’ Turchi per frene
all’ incostanza de’ popoli , se prima non fosse
battuto il Capitan Bassa , che forte di otto mi=
12 Fanti, e due mila Cavalli stava accampaio
in sito assai vantaggioso , fu deliberato di pro-
vocarlo a battaglia. Ricevato prontamente il
comando dal Generale Annibale Deghenfelt,
che per gara di preminenza col General San
Polo ritiratosi al Zante era al presente ri
nato all' Armata , per essersi I’ altro allontanas
to a cagione di sua grave eta, furono tosto po=
ste in marcia le Truppe, tenendo la vanguars
dia gli Oltramarini sostenuti da’ Dragoni e da
mille cinquecento Mainotti, e formando i Reg-
Veneti il Corpo di battaglia, mentre

tor=

gimenti
1a destra
genti di Brunswich, e la sinistra alla mattina

parte Verso il monte era difesa dalle

da’ Sassoni .

Avvisati i Turchi del disegno de’ Cristiant
occuparono colla Fanteria le colline, estenden-
do la Cavalleria nella pianura, che a’ primi
n?ovimenti de’ nemici, investi con la solita fe-
rocia degli Ottomani'1’ ala sinisra; ma occupa-
te tosto da’Mainotti le colline, e agli. urli, e
all’

/
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2l impressione de’ Turchi non atterritala bra- _
va Milizia de’ Sassoni ; fulminando le Artiglie- Miazeapt
rie delle Galere , fu in brev’ora disordinata , (-;rlzus;c;_‘
€ posta in fugala Cavallériz , che si ritirdver- N1aNo
$o Calamata. Seguitato poco appresso I esem‘DoIggg{-q_vr’;
pio dalla Fanteria, non credendosi sicurii Tur- J
chi in Calamata , inchiodarono it Cannone, e
dato  alle ‘famrie il recinto I’ abbandonarone
In podestd’ de’ vincitori .

Considerata dal Capitan Generale la debolez-

za dél Iuogo battuto dallé colline , di forma ir-
regofare, e distrutto dal fuoco , deliberd con
la consulta d; demolirlo, trasferendosi poi a
Chielafy , che tosto si rese , come pure Passa-
va, che restd smantellata, lasciando in piedi
solamente Zerfata, e Chielafy, per far ostaco~ L Maim &

ridotta 2 pube

Io all’ insidie de’ Turchi, e per frenare I inco- i;iiiocl::c .divo-v
stanza degli abitanti. Destinato Rettore nella
prima Nic¢old Polani, e per Nobile Francesco
Tiepolo ; nell’ altra Lorenzo Veniero con au-
torita superiore di sopraintendere all’ intiera
Provincia della Maina, si restitui il Capitano
Generale a Corfu per ‘dar riposo all' Armata,
tanto pil, che la stagione avanzata non consi-
gliava di accingersi 2 nuove imprese. |
All arrivo delle successive vittorie graﬂﬁ.fé
éra il giubilo nella Gitta di Venezia, ma 'I.'l
Senato secondando il pietoso instituto di Ficos
L 3 =

., W iy
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T

———— noscere le grazie dalla sovrana beneficenza , con

Marcan- . g .
larghe limosine , & con dimostrazioni di radi-

] TONIO
| | Giusti- cata pieta implorava dal Cielo la continuazio-

I' ! = " v - -
i N1ANO pe de’fortunati avvenimentl; estendendosi pol
, Doge 101. . Lileay . ) i A
I la pubblica gratitudine nel premiare il meritode

i g i Comandanti , con impartire a Lorenzo Mor

c ito

|_' vcrf: teco- fratello del Capitan Generale il fregio di

i mandanti « . ] 4 Ay ans
valiere , e con dispensare a piu Uffiziali bene-

r
meriti avanzamenti di grado, € larghi sti-

osini

Ca-

pendf .
i Il piacere per i fortunati avvenimenti
! Tevante era in parte temperato da sinistri del=
gil : Mvmgnm_la Dalmazia , imperocché tentata dal General
i 3 +i Goiftei nel- V alieTo I’ espugnazione di Sing ( Castello da
A JaDalmetia « 3,0 narti scosceso co recinto irregolare distan-
l \ te per tre miglia dal Finme Cetina, ma che
it | : domina vaste € feconde Campagne) non poté
it 8 ottenere 1’ intento, benché per sette giorni I
I avesse battuto con Cannoni, e con Bombe . Ac-
corsi oltre il Fiume psr portarvi soccorso i Bas-
" <3 di Bosna, e dell’ Erzegovina, furono spedi-
5 +i i Morlachi setto il Cavalier Gianno ad at-

._f " g o . - . .
i g1 carli, ma ributtati da’ Turchi, impressero spa=

nel

il
g'i? i sento s grande nel campo’, che vallicato da’
"§| 1t nemici il Fiame, fuggendo al monte i Morla-
il 1 , chi , la poca gente disciplinata fu costretta 2
11

| proccurarsi salute con la fuga, traendo seco il
i Generale ; ed il Commissario. Non andd dis=
T .

| gian-

|
\
|
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giunto il dannodal frettoloso consiglio, caden- ==
do estinti sotto le spade nemiche trecento sol-MaRCAN=
dati, con non poché persone di conto, tra qua- G’ﬂc:;?l-
li Gabriele Lombardo Patrizio volontario, il niawo
Colonello Marianovich , il Tenente ColonelloDogE 2%
Tanussi, il Capitano Ettore Marostica , distin=
guendosi nella fatal disgrazia Battista Valese
Bombardiere, che antepose alla vita I' onore
di non abbandonare il posto con inchiodare if
Cannone, che custodiva. Tra prigioni si con=
tarono il Colonello Petroso, Francesco Rados
Governator degli Oltramarini , e Giovanni Al-
berti Capitano de’ Borghesani di Spalato, ri-
manendo in podesta de’ Turchi il Cannone, le
maunizioni , e il bagaglio.
Fastosi gli Ottomani per la liberazione di
Sing amplificavano I’ accaduto per ottener dalla
Porta forze maggiori, ma in fatti per tratte-
nersi nella Provincia, e sfuggire I3 temuta spe-
dizione nell’ Ungheria: Investi il Bassa & Er-
zegovina i Castelli di Trau, ma dagli abitan-
ti egualmente fedeli, che valorosi, restd con
bravura respinto: Assediato Duare fu dal Ge- 1685
vernator Tartaglia con risoluzione difeso, indi
obbligati i Turchi dal Generale accorso col
con pit Legni , Milizie, e con seicento Mﬂf:‘
lachi, @ Jevar I’ assedio , lasciarono in podesta
| P de’
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de’ vincitori due mortari acquistati nella libes

ARCAN=__ . . o
M razione di Sing.

TONIO ;
Guusti- 11 fortunato avvenimento suggeni al General

NIANO Valiero opportuna la congiuntura per restituis
Eﬁﬁ"dﬁf’re il decoro ail’ armi pubbliche, é per impri-
readel Smere maggior terrore ne'Turchi, dando la cu-
e ra al Conte Francesco Pcssidaria di portar le

stragi, e gl’incendj nella Provincia, ed appli-
cando egli intanto ad occupar qualche posto ,
che gli aprisse la strada a pi notabili acqui-
sti . Data la marcia per terra alle Milizie sot®
to la direzione di Alessandro Farnese Principe
di Parma Generale delle Fanterie, e del Go-
vernatore General Grimaldi, s indrizzo questi
con alcune Fuste da Liesina, e con grosso Cor-
po di Truppe verso le bocche del Fiume, indi
fatti nascondere quaranta Premoriani in certa
villa distante per mezzo miglio dzlla Torre di
Norino, si avanzd un di essi con pretesto’ di
regalare I’ Agd, che aveva servito, ma inso-
spettiti 1 Turchi nel di lui ingresso entro Ia
Porta , e cacciatolo a forza, restd costui im=-
pegnato con un braccio tra la porta, ed il mu-
Yo, nel qual tempo sopragiunti i compagni, e
tagliato il braccio di quell’ infelice sforzarono
ver la fissura 1a porta, mandando 2 fil di spa-
da I'Aga cogli altri cold raccolti . Qcccupata

Ia
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la Torre, e con essa il paese all’ intorno fu sta-
bilito di erigere un Forte alla punta dell’ Iso-MiZS:g'
la Gpus; deliberazione utile, e reale difesa; Gyusris
onde coprire i popoli di Poglizza, ¢ Macasca, NIANO
ma che per I’aria insalubre fece nel p*rogrnes.:‘.oDOge B
formare il sepolcro a numerose Milizie desti.
nate al presidio .

Se maggiori in quest’ anno non furono gli yitoria de*
avvenimenti nella Dalmazia, risuonavano con CRtgets
famose vittorje le imprese di Cesare nell’ Un-
gheria, che consegnata al Lorena una forbitis
sitha Armata, era stato da questa battuto il
Seraschier ; espugnata la Piazza fortissima di
Neukaisel ; obbligata Eperies alla resa; oceu-
pata Tokai, e Kald, e vinta 12 contumacia di
Cassovia , che aveva osato resistere; cedendo
dopo la caduta di questaall’ ubbidienza del Ma-
resciallo Caprara le Piazze di Patak, Unguar,

e Regotz; e de’Generali Mercj, ed Heisler
Zolmok situata all’unione del Fiume Zagyra
col Tibisco, e colle terre all’ intorno. Resto
eziandio assicurata dal Conte Lesle la strada
all’ armi Allemanne nell’ inferiore Ungheria
colla fuga del Bassa di Possega, e col disfaci=
mento d’ una parte del famoso ponte costrutic
da Solimano per il tratto di ottomila cinquc"-
cento sessantacinque passa sopra la palude digua

dal Dravo appresso la Citta di Essech 3”‘1’1’-‘“
ché
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———— ché passd all’espugnazione di Zighet,

MarCaN-. - "
miEssaioy il Conte di Erbestein Generale di Carlistot a=

il o Guusti- veva desolata , e distrutta la Provincia di Cor-
i | i Do’ig‘“" bavia, ed il Conte Erdodd Vicebano della Croa=~
il % 1011 12 aveva devastata col fuoco la Bosna, incen=
" ' diato il Castello di Dubliz , e battuto in Cam=

i 4 | pagna il Bassa Comandante .
1R Maggiori potevano essere gli scapiti del’Im-
lf perio Ottomano, se alle promesse de’ Polacchi
\-" B 1686 avessero corrisposto gli effetti, ma fluttuando
I nelle deliberazioni la Dieta, dato il comando
7 a2 Generali, se fu dall’ Esercito varcato il Niea
| ster per entrare nella Moldavia, non fu pro-
i 3 seguito il cammino per le infestazioni de” Tar=
tari , ma bens restarono abbandonati molti car-
riaggi alla rapacita de’ Cosachi, ed incenerita
la Volinia da’ Tartari.
G inutili sperimenti de’ Polacchi non erang
bastanti a temperare il dolore de’ Turchi per
le perdite dell’ Ungheria, e del Levante , di
f di modo che facendo cader ['odio sopra i dis
rettori del Governo, fu dal Sultano deposto il
Visic, e chiamato dalla Polonia il Seraschier
solimano , che tosto si assicurd nel posto con
1a morte del precessore. Nella confusione dell’
it d?:ﬂ:}if'gelmperio applicd il nuovo Visir 2 provvederedi
1 soldo I'E_r.ario, e di Milizie gli Eserciti, ma
Al e esausti i fonti natusali di denaro, e odiata da
| ' po-

mentre
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popoli la guerra, perché ingiusta, e fatale, fu
for?a estrarre con vyiolenza I’ oro da’ pil dana, l\gg:fgn-
::j;a;m;z?;tire iI.l moneta .copia di zfrgentd GiusTe-

erragli , ed obbligare alle insegne ™N'ANO
le Milizie fuggitive, e disperse per le pil yab Bz
rr-lote parti della Monarchia. Era in oltre con+
siglio del Visir, che per separare la Polonia
d.'fx’ collegati poresse accordarsi la demolizione
di Kaminietz, e che fosse data la liberta al
Tekcli; ma come a questa condiscese’ il Gran
Signore, per confermar gli Ungari nella fede
verso la Porta, cosi non assenti alla demoli-
zione di Kaminietz, come grato oggetto disue
conquiste . -

Se grandi erano le zngustie dell’ Imperio Ot-
tomano, non pin felice era la costituzione di
Cesare per la scarsezza de’mezzi a sostenere
la guerra , mancandogli le straniere assistenze,
e rattenuto il Pontefice nel somministrare suf-
fragi ; non essendo minore I'acerbita con cdi
trattava co’ Veneziani, sino a negar lorola
f.‘oncessione delle ordinarie Decime scpra gli ai?ﬁ;:‘.m
Ecclesiastici dello Stato. In risposta a Giovan®
ni Lando, che a nome pubblico faceva efficaci
istanze , come rendita da piu secoli goduta , €
solita a rinnoyarsi dopo il corso di otto anni,
risvegliava controyersie nel Ferrarese, adducer

¥a querele sopre la Navigazione del Golfo, to-
glien~
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——— gliendo le speranze di continuare il sdccorsa ¢
Marcan- ) n o' ot
Toute Suggerendo tuttavia la necessita consigli adat*
Giusti- tati alle urgenze, a titolo di préstanza fu dal
NIANO Senato imposta agli Ecclesiastici equivalente
Rsﬁﬁ.:ii.corrisponsionc , che da tutti indistintamente
$emato.  canza doglianze fu contribuita; e senza che il
Papa ne mostrasse risentimento . Na perche
tutto riusciva scarso per supplire a pesanti di-
spendj della guerra; oltre le straordinarie gras
vezze, e la vendita de’beni comunali , furono
alienati i diritei sopra alcune rendite : Si apri~
rono nuovi depositi col censo di cinque per
cento, furono aggregate nuove famiglie alla
Nobilta, e creati in buon numero Procuratori
di San Marco; riuscendo con tali mezzi SUp-
plire alP allestimento di Truppe , di munizio*
Leciddie n_i, di attxiezzi , ed alla spedizione di numerc=
foms “Nave si convogli . Nella traduzione di uno di questi
pubblica« . - dde inconveniente , chie poteva decidere di
molto per il fatto, € assai pilr per I’ esempio,
imperocché destinato per direttore Giuseppe
Morosini Senatore avanzato in eth, e pratico
della marittima professione,, mentre per bur-
rasca Si. era la sua Nave separata dalle altre,
emr? = P.ensiem' ad Andrea Vilnos Bernese
Capitano di guardia dj trucidarlo, onde arric-

- [ 3 -
chirsi nell’ occupazione del Legno , di cento
mille Zecchini,

che dovevano consegnarsi al
Ca-
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Capitan Generale. Sforzara a tal fine la stan-
za nell’ ore pit chete della notte, € trucidatiM:g;f:-
qflattro serventi , si destd il Morosini allo stre= Giusti-
Pito, balzando fuori di un portello, indi ag- NIANO
grappandosi sopra il cassaro, chiamd la mari- 1%86
ﬂ%rezza in ajuto ; alle quali voci destatosi ezian-
dio Andrea Endrich Fiamingo Capitano della
N‘"es sall sopra I'antena, riuscendogli a furia
di granate atterrare i ribelli, e tra gli altri il
Vilnos , obbligando i complici a rendersi a di-
screzione.

Il fatto costd la vita a Girolamo Beregano
congionto di sangue al Morosini; fu I'avveni-
mento compianto dal Senato; laudato il Mo+
rosini, e premiato I'Endrich, che aveva pre-
servato la Nave.

Arrivato il convoglio felicemente a Corfi,
si disposero le cose per la vicina campagna,
ma scorse I' acque superiori dalle pubbliche in-
segne , non potendo trasferirsi sicure a Costan-
tinopoli le vettovaglic e le Milizie ; pensarono
i Turchi di noleggiare Navi d’ Inghilterra, e
di Francia, poco valendo gli uffizj fatti passa-
re al Re Giacomo Secondo col mezzo degli Am-~
basciadori Girolamo Zeno, ed Ascanio Giusti
niano ;3 scusandosi il Re coll*avidica' de’ suddi-
ti, e promettendo solo il Cristianissimo, che

son sarebbero dalle Navi di sua nazione por-
ta-
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tati ajuti de’ Turchi alle Piazze attaccate dall’
armi pubbliche. Convenendo percid al Senato
fissare le speranze sopra le forze proprie , ap-
plicd ad accrescer con vigore le Truppe, am-
massando , oltre le molte leve dallo Stato di
Terra Ferma, mille nomini dal Regno di Na-
poli, due Reggimenti dalle tiforme praticate
dal Re Cattolico nel Ducato di Milano , mille
settecento  Fanti per reclutare le Truppe di
Brunswich , e prendendo al servigio Ottone
Guglielmo di Konismark con stipendio di diciot-
to mille Ducati dall’Esercito del Re di Svezia.

Non erano perd lenti i Turchi ad approffit-
tare della stagione, imperocché raccolti dal Ca*
pitan Bassa , (che dopo la rotta di Calamata
si era fermato in Morea sino all’ arrivo del
Seraschiere ) dieci mille uomini si era spinto
all’ assedio di Chielafa , sperando facile I' acqui-
sto per indi portarsi ad attaccare Corone, ove
sapeva tuttavia aperta la breccia. Ma o per
jmperizia, o per soverchia sicurezza, desti-
nando investise la Piazza ad una sola parte,
e IaSCiam}O Pf’r via del Mare aperta la strada
a"SOCCOTS‘- % SP‘-’-‘di tosto Lorenzo Veniero Ca-
pitan straordinario delle Nayj grosso Corpo di

truppe ‘ndl. imbarcate da] Capitan Generale
tutte le geNt1, accorse sollecito

P in aju li
assediati, e £56

e
PEr tentar nuove imprese .

Ap-
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Approdata col3 con felice navigazione I' Ar-
mata, e fatto conoscere I’accampamento de’ TADR:;:)N-
Turchi, fu deliberato mnella Consulta di farli GusTi~
tosto sloggiare : al qual effetto furono fatti ‘sbar-D’;”c”;I
care otto mille uomini » e destinati mille -'cin-r‘uagdf'fm:
Quecento Mainotti ad occuparé le angustie de’ f:’fgf'mc'
passi , per impedire a’ Turchi Io scampo. Dif-
ferita I esecuzione sino alla mattina vegnente s
allorché furone poste in marcia le Truppe, si
conobbety: ¢hd -, “Turchi, tramontata o Eubia is-
Vevano in fretta levato il campo , con abban=
donar  sei Cannonj » né poté prendersi altro
consiglio , che di farli inseguir da’ Mainotti,
da’ quali furono fatte alquante teste con alcuni
prigioni ,
Uhnitisi i Legni tutti vicini, e lontani al
Porto di Glimind all’ Isola di Lescada per or-
dine espresso del Capitan Generale , ed arri-
Ya2to poco appresso il Conte di Konismark fu-
TONOo poste in esame le azioni per la campa-
gna: Erano proposti gli attacchi di Candia, di
Negroponte, di Scio, e delle rimanenti Piaze
ze della Morea, ma non essendovi sopra Iz
Prima maggior fondamento di sperar bene, che
I’ asserzione di Monsignor di Derdi Francese,
che sponeva debile Iz piazza Capitale , smon-
tati i Cannoni , non pagate le Milizie, inesper-

to il Comandante Emir, che aveva ottenuto
per

——
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per via di denari il Governo, ed ansiosi 1 po-
poli oppressi di ritornare sotto I’ antico Domi~

Marcan-
TONIO o _ : :
Grustr- nio, se la proposizione era da tutti applaudi~

NIANO ta , ¢j scoprivano in cssa difficolta reali per la

Doge 101. i pee O 3
Dﬁﬁcong scarsezza delle Milizie Cristiane, € per l2 re-

ftle ImPre sistenza della Piazza per lungo tempo sostenu-
ta a fronte delle forze tutte dell’ Imperio Ot~
tomano.

Poco minori erano le difficolta per I' impre-
sa di Negroponte : Mancanza di Legni per as-
sicurare i convogli, incertezza del vento, che
si_ ricercava gagliardo, voltato che fosse Capo
Sant' Angelo, ed altrettanto necessario persor-
montare la corrente dell’ acque ; € cadendo sot-
to i riflessi pericoloso per la distanza il man-
tenimento di Scio, ed utile' I’acquisto it per
le Milizie nelle ricche spoghie , che alla Re’
pubblica per il possesso, non vi fu pil dubitas
zione , che non fosse prescelta I' impresa della
Morea .

Fissato il Regno per meta dell’ armi, erada
alcuni proposta I impresa di Lepanto, da altri
di Malvasia , concorrendo finalmente cadauno
nell’ opinione del Conte di Konismark , che so-
steneva pill vantaggioso I acquisto di Modone,
o di Navarino.

Pl_ac\endo la propesizione al Capitan Genera-
le 2170 tasto il cammino con tutte le genti al-

le
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Ie spiaggie dj Navarino , con ingannare Ismaijl
huovo Seraschiere fingendo di spingersi versoM;i;:fg-
i Castelli gj Lepanto, di modo che gli riuse} Grusri-
mel giorno dejy Pentecoste porre 'a terra jn_ N1ano

- e '
Poca distanza d, Navarino dieci mille Fanti :Digéegléi

€ mille Cavajjj .

E’ piantata 13 Piagza gi Navarino sopra alta , ... ..
Tupe /. cle ‘fofrma sina penisola col mezzo dj Nevatino.
Stretta lingua di terra unita alla Terra Ferma
in quella Parte della Messenia, ch’é rivolta
all ,Dccidente, poco discosta dal Capo delle Sa-
pienze , e bagnata dall’ acque del Mar Jonio .

Non avendo 12 Piazza maggiori fortificazio-
ni, che quelie godeva dalla natura del sita,
né maggior cuore gli assediati, che per rinser-
rarsi nella Fortezza » spedi il Capitan Genera-

Je il suo Maggiore con bandiera bianca per in-

vitarli alla fesa , promettendo agli abitanti, e

al presidio oneste condizioni, con intimazione

di risoluta vendetta , se avessero o0sato resiste-

Te. L' Agd Comandante prese tempo la notte acquio 4;
a risolvere , spedindo nella mattina tre de' NV¥ino-
Principali aj Campo per conchiudere le capitos
lazionj quali. farono accordate con onorevoli
condizioni ; verendo permessa a cadauno la fas

coltd di uscire dalla Pidzza salva la vita; ele

robe ; accordato yp Naviglio per tradunre gli
abitanti, e il presidio in Alessandria , ove.pas

" Tomo X, M A
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sarond ¢ento venti mnomini d’armi, e quattro~
cento tra femmine, ¢ neri & Africa. Furono
ritrovati cinquantatre pezzi di Cannone, mu=
nizioni da bocca; e da guerra in convenienti
misure, di modo che poté il Capitan (zenera-
le porvi a presidio buon numero di soldatiy
destinandovi Provveditore Tietro Grioni , ed
Antonio Antonini Governatore dell’ Armi .
Restaya ad espugnarsi. il nuovo Navarino ;
Fortezza piantata da’Turchi all'imboccatura del
Porto, che battendo i Legni 2 fior d’ acqua,
rendeva quasi impossibile I’ entrata a chiunque
avesse osato tentarla. Sfilando ruttavia col be-
nefizio della notte le due Galere di Giovanni
Pijzzamano, e di Francesco Donato Sopracomi=
ti, indi quelle. di Benedetto Sanuto Capitano
del Golfo co’ Sopracomiti Domenico Orio, Or=
taviano Valieros Luigi Foscari, Bartolommeo
Gradenigo, ed il Generale Giacomo Cornaro
con le quattro dell’Isole, fu agevolata la stra=
da, ed i mezzi all attacco ; fulminando venti
pezzi di Cannone da. cinquanta le muraglie
ed incenerendo diciotto mortari da cinquecentQ
il Recinto . All orrore de’ giornalieri spettacoli
a?'l'.cbberg piegato i difensori alla resa, ma sol-
fecitato da Jefer -Agd Comandante il Seraschie-
re 2 POrtarvisoccorso , tosto che questi si fece
vedere alla testa di diecimille uomini,e di due
mil-
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“‘“.”e' Cavalli, rispose con risoluzione agl’ inyi-"——
;gbfzf:c;iltla cerrfez.za.di vicino soccers?, sa- T’;’:'EN‘
Ty daIO a .wl-ta intavolare Fn:oge.ttl «-Co- GrirsTi~
i i K.omsmarl'c la necessm.a di l::-attereD?Ll;:fm_
% : €mico, lascid la cura di continuare .
assedio al ‘Cavalier Alcenago , facendo intan.
1 nella  mareiy delle genti contro i Turchi,
PfeCEt:.lere il Marchese di Courbon con la Ca-
Vall.ena di vanguardis : Seguitavano gli Schia-
j"on.l > ed i Venturieri in numero di due mille,
indi sj 4vanzava il Battaglione di Malta col
Reggimento Milanese di Bernabd Visconti, re-
Stando gl Principe Massimiliano la direzione
della Fetroguardia composta di quattro mille
soldatj Sassoni, e di Brunswich. Il Courbon
tropp’oltre avamzatosi sarebbe stato in eviden-
i€ perivolo § se- mon fosse stato dal Signor di
Turrena Soccorso, indi investiti con ferocia i .
Turchi dall, Cavalleria, e da’ Schiayoni, col-
pito dj Moschettata il Seraschiere , e tratto da’
suoi fuori dejl, battaglia, se gli riuscl preser-
vare la vita, fu perd costretto vedere in aper-
ta fuga il suo campo , perduto il bagaglio, e
cinquecento padiglioni, tra quali alcuni di ric-
€O prezzo . |
Disfatto i Campo capithld tosto la Piazza di Nﬁgil.-ff di
Navarino colle condizioni dell’ altro, senonch€Nuovo.

entrata dal Prodano nel Porto I’ Armata tutta
' M 2 Cri-
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Cristiana fu udito improvviso scopp\io con deti-
sa caligine , che fece sospettare di tradimento,
ma spediti dagli assediati nuovi ostaggi al Ca=
pitan Generzle in prova di ferma parola, fu
ognuno obbligato nella mattina seguente ad u-
seir dalla Piazza, partendo in numero di tre-
mila , tra quali mille atti all’armi.

A custodia della  Piazza acquistata > dopo a-
ver dedicato a San Vito, in riflesso al giorno
in Tempio la ;;i& bella Moschea, destind il
Capitan Generale, Pietro Basadonna Provvedi=
tor straordinario, e per ordinario Stefano Lip-
pomano, lasciando cura di ristaurarla al Gene-
sale Cornaro, giacché poteva essere considera=
ta per la situazione, per il numero di cinquan=
tatre pezzi di Cannone, che la guarnivano, €
per le copiose munizioni da bocca, e daguerra.
. Poco maggiore fu la fatica per espugnare
Modone , benché fondata sopra un Promonto-
rio, bagnata da tre parti dal Mare , e guarda-
1 all’ estremita da due Castella, ma con le
muraglie senza terrappieno ,” con Torri antiche,
che valevano piti di ornamento , che di difesa -

Se alla chiamata rispose il presidio con ri~
soluzione , imputando di viltd le Milizie di
Navar‘i.no; al getto incessante di bombe , e al-
1a -furla del Cannone, che squarciava le mura~
g}xe_:’ battute in_ d.u!? parti sotto la direzione de~

gli
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Eli Ingegner Verneda , ¢ Bassignani, capito-
16 nel settimg giorno di Luglio , uscendo gli
abitantj jp numero di quattromila, tra quali
millé atyg all’armi, con lasciare in podesta de’

bons : D
Yincitorj copiose munizioni , oltre cento Can-

Roni Per la maggior parte di bronzo, ma la
Cirté fu cogi desolata, e piena di cadaveri,
the fu fory, porre in uso le ciurme delle Gi-
lere ag éspur'garla b :
Concorreva con uniforme voto la consulta a
<Oromare |’ impresa, e I acquisto. del Regno con

SN
larcan~-
"TONIO
GrusTi-
‘NIANO
oge 107,

‘Acquifto dj
Modone .

Situazione

Iz Citey Capirale di Napoli di Romania s+ che di Nupoj; ¢

situata SOPra balza estesa in Mare poco lungi
dal ternying del Golfo Argolico, e bagnata da
tre ‘parti dall’ acque , per la fortezza sua, per
1 tre fecin , che la guardavano, per il nume-
Y0 1 df otto mila abitanti , tra quali mille
cinquecento atti all'armi, e per I' impegno del
Seraschieér 4 portarvi soccorso potevasi temerea
di non faciJe espugnazione . Infondeva corag-
&io negli abitanti , e nel presidio Mustaffa Bas-
sa Comandinge , che rinchiuso nella Piazza con
quattro fratelfj, egualmente doviziosi per gros-
S€ tenute nel Regno, difendeva le proprie facol~
t3 nell assicurar Ia Piazza a Sultano, Agli
avvisi solleciti di costoro si fece tosto vedgre
il Seraschier nella campagna d’Argos con qua.t-
tro mila Cayalli, e tre mila Fanti: investen

M 3 i

. Romanjy ,
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T AEY . o o 2
r do poi con bravura le Truppe Cristiane dispos
IARCAN- i p 7 : b
ste con ordine mirabile dal Konismark, e fer-

TONIO
me ad attendere il nemico per scaricargli con-

GiusT!
\ NIANO tro ad un tratto terribile fuoco 5 ma temendo

' Doge 101., S PN h
4 Turchi di esser colti nel mezzo da grosso

Rotra , e fu-l

| “Tarchi
. d r s 3 1 i i
‘ , g2 de'Turchi e di gente di marina sbarcata alle spiaggre

s& medesimi 2 ritirars

vicine , cominciarono da
che facevano i tiri

si, indi veduta Ja strage,
di sei Cannoni, si diedero a veloce fuga, la-

(| i Argos .

t per questo devenne a capitolare la Piazz
i mania, che anzi mostrando risoluzion
.i. fendersi, furono piantate due batterie di dodi

¢i Cannoni da cinquanta; e con oOtto Mortari

sciando in podesta de’ Cristiani copiose ‘muni-
zioni, e militari apprestamenti .
Abbandonata da’ Turchi la Fortezza d’ Ar-

gos fu tosto da’ Veneziani occupata, ma non
a di Ro-

e a di-

! fu data mano ad incenerire il recinto.
| e La maggior confidenza degli assediati fissa-
’ occupano la ya sopra la nuova comparsa del Seraschier,
che forte di dieci mila uomini , per aver avus
to il rinforzo di due mila soldati dalla Vallona
dimostraya coraggio, e prometteva soccorso,
con pericolo tanto maggiore del Campo Cris
st‘:ano3 quanto che ridotto a grande debolezza
a motivo delle morti, e delle infermita cagios
nate dalla diversita del clima , dall’ acque fres-
che, e dalla copia di frutta era molto scemas
to di

Forteita
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'; to di flumero, e di vigore. Fortificite tutta —

via dal General. Konismark e linee con talnfcf:f;w

f arte ; che non potevasi temer degli attacchi , Grusrys
indi arrivatg opportuna il soccorso di poderoso NI1ANO
convoglio diretto da Gaspare Bragadino , Aanoge ik
gelo Michele, e Girolamo Priuli destinati No=

} bili sopra I Armata , fu in condizione il Ko~ jyacr 182

e nismark. di sostenere furioso assalto dato da’

' Turchi  all, parte inaspettata del monte, re-

Stando con - strage bruttamente fugati; e poi

inseguiti dalle Milizie Alleéate, e di marina,

lasciarono molta della loro gente sul Campo.

Alla fuga ge Campo Ottomano susseguitd po- i o

| €0 appresso la caduta di Romania, che espo-
Sta bandiera bianca fu ricevuta con onorevoli
.l condizioni , ‘e tradotte le Milizie nell’ Asia cols
le loro robe, benché Mustaffa Bassa, e il fra-
tello' Assan bramassero di esser-trasportati a Ve-
nezia per fuggire lo sdegno del Sultano , ma
tosto. pentiti del soggiorno passarono alle co-
ste dell’ Affrica,

Se riusci-oppmtuna la felicita dell’impresa 1686
per lo stato languido dell’ Armata , grande fu
TYesultanza in Venezia all’ arrivo de’ successi=
vi acquisti, che rendevano fondate le speran-
ze di occupare 1’ intiero Regno , tanto pill, che
dopo la caduta di Romania concorrevano 3ga
73 le popolazioni, e le terre minori a darsi al-

M 4 la
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la pubblica divozione:. Riflertendo pof il Sena+
I‘?OR:]‘; to quanto vantaggioso alla gloria dell’ armi sa2-
Giusti- rebbe stato il solletico del premio a’beneme-
NIANO riri, dopo aver supplito al proprio dovere ver=
Doge 103- ¢, Dio con pubbliche dimostrazioni di pieta,
e con larghe limosine, conferi con rara bene-
ficenza ereditario nellacasa del Capitan Genera-
le il fregio di Cavaliere di primogenito in prie
di;;:;ige mogenito; al General Konismark fece presen-
abenemeriti tare in dono un bacino d'oro di valore di sei
Comandaktl- . ila Ducati, e agli altri Uffiziali fece dispen-
sare a larga rhano accrescimenti di stipendj, e
avanzamenti di grado.

Animato il Capitan Generale dalla pubblica
mugnificenza pensava di coronar la campagna
con una qualche illustre azione sul Mare, ma
rinfacciato da’ venti; attaccate le Milizie da
gravi infermitd; attento il Seraschiere a co
glier vantaggi, e non per anco ben certa la
fede de’ nuovi sudditi;, deliberd ritornarsene in
Morea per stabilirsi ne’fatti zcquisti , tanto
pil; che disposti dal Seraschiere pili Corpi di
Truppe aVonizza in poca distanza da Patras-
s0; altri all’ Esamilo per custodia all'ingresso nel
Regno; altri a Corinto,- e a Caritera, sembra-

va che- pex I’avanzata stagione poco avesse 2
temersi di novit} , /

- Risuonavang con egual grjdo le jmprese for-
1 tunate
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tunate nella Dalmazia, ove .col canibiamento
della suprema carica » combiatosi il destinodel® ;:::ff‘
armi ; bencheé i Turchi , per fuggire 1’odiata Giusris
guerra d'Ungheria omiparissero in pit Corpij a_: N1aNo
difesa della Provincia, e promettessero alla, & W
Potrta acquisti sopra le Venete Terre, atrac-
Cata tuttavia dal Bassy d’ Erzegovina la Tot-

e di Norino per tentar I'impresa poi del
Forte Opus dopo lunga resistenza era sta-
ta dal- valoroso presidic sostenuta , indi fitta
balzare allaria con Mine; di modo che atter-
riti i Turchi dalla difficoltd dell’ acquisto dj
una sola Torre, si astennero di accingersi all’
€spugnazione del Forte. FEra tuttavia questo
riguardato dal Generale  Giydlanio Cornaro
come un oggetto di pericoloso impegno nel di-
fenderl o contro i nemicie compianto come sfor- %
tunato sepolcro delle Milizies che colpite da :‘.Iofi?:?:o
gravi infermit per I’aria insalubre perdevano Nt e
miseramente la vita, sicché giudicando oppors Sk R
tuna la demolizione ne avanzd al Senato il pros opus.
getto, e daz’ Savj del Collegio ne fu eziandio
fatta la proposizione. '

Ma il Valiero, aggiungendo forse a’ pubblici
riguardi la privata sua inclinazione , comecché
n'era egli stato I’ autore, chiamd quel sito per
unica , e sicura difesa alla navigazione del Fiume:

Narenta e alla preseryaziene di-ricco tfzﬁ;l_c‘*
. eli~
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delined il Forte , come opportuno a dilatare gli
acquisti, togliendo 1 opposizione dell’ aria nel
riflesso , che dilatato il confine era facile tra-
durre il presidio in pil salubre frontiera; Che
poteva comprendersi la gelosia del posto dall
ansieth de’ Turchi a ricuperatlo ; € finalmente
che I’abbandonarlo, oltre che avrebbe piena:
mente indicato debolezza, rendeva affatto are-
nate le speranze de’ grendi vantaggi -

Benché fosse la proposizione fortemente, sos
stenuta da Ascanio Secondo Giustiniani uno de
Savj del Consiglio con dimostrare la fatalita
di perdere il fiore delle Milizie dopo averle
chiamate a prezzo d oro da’ remoti paesi , €
che confessata dagl’ ingegneri la debolezza del
Forte non doveva credersi, che si astenessero
i Turchidiattaccarlo perla difficolta, ma per €s:
ser stato obbligato il Bassa di Erzegovina a trasfe-
rirsi in Ungheria, piacque al Senato non cambiare
consiglio , di modo cheil Proyvveditor Generale
rilavata la pubblica volontd pose I'affare in si-
lenzio, rivolgendo il pensiero agli acquisti.
Spinte percig due Galere con Milizie a Salona
a rinvigorire i Morlachi, ed aniciati guesti
da{la 1'1a.turale ferocia, edall’ odio controi Tur-
d_“’.h l_nVestirono ne’ Territorj vicini alla Pro-
vincia di Poglizza , rinserrandone quattrocen=
to tra le angustie de’ monti, che furono tutti

truci-

b
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;m;‘d_at-l: o fatti prigioni. Scacciato con egua-
;‘m:illcxt:h da! (?eileral Cornaro il Bané diAn-]\i‘:}T;;N—
rivols; .e ms:d:aﬁva -Ia .Fortezza .dl B};dua?szsT;;
| pol le applicazioni all’ acquisto di Sing, N1ANO
al."-lual effetto ordinata in Spalatro I'unione de.-'[:mgr‘c i
i" 1'I.Ji’ﬁziali , e -delle Milizie, P allestimento
dell” Artiglieria colla sopraintendenza di que-

St.a.a Stefano Bucd Uffiziale di vecchio ser-

V’,Z’O’ POose in marcia tremila soldati estratti

da’ presidj, facendoli precedere a riconoscere

la Piazza, ¢ per chiudere la via a’soccorsi’,
seguitandolj egli con altrettanti Morlachi, e

con I' Artiglieria strascinata per balze e di-

ruppi . A 224 '

: Piantata con spllecitudine una batteria con-. 1686
tro la gran Torre, che guardava la Porta, fu
in brey’ora aperta breccia capace all’assalto,
che fu dato con ferocia da un Corpodi Abruz-
zesi spedito al soldo pubblico dal Regno di Na-
poli, da’quali superato il primo recinto, indi
passati di volo ad espugnare il secondo appia-
narono la yia all'altre genti di assaltare il ter-
20 , in cui éntrarono con furia si grande, che
senza dar quartiere ad alcuno de’ Turchi cola g
ritirati li mandarono tutti a fil di Sp’&da; ot-
tenendo il Generale in tal maniera la Piazza
prima, che il Bassa di Erzegovina “fosse in

tempo di porarvi soccorso. Fatta rigida la
stagio-

EROERETT Y

Acquifto di
ing
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stagione fa dato il termine alla campagnz,
M,‘:ﬁ;?g" lasciando il Generale in Sing forte Presidio, €
Giusti- destinandovi con titolo ed autority di Prov-
NIANO veditor Antonio Bollani. 1
Ddgemr', Se fortunato per Cesare fa il principio del-
cltra!::cfsc“‘fi la campagna in Ungheria per I'acquisto fattc'!
Ungheria. dal Generale Antonio Caraffa della Piazza di
San Giob situata nélla parte superiore , né fu
interrotto il proseguimento dall’infelice speri-
mento coutro Moncatz , ove con preziosi teso-
ri era rinchiusa la Principessa Ragotzi; ma fu
altrettanto glorioso il fine per il famoso asse-
dio, ed espugpazione di Budz, seguito sotto
gli occhi del Primo Visir, che contava Sotto
I'armi sessanta mila soldati , e contro i sfor=
zi di diéct mila uomini, che fofmavano il di
lei Presidio. Conseguenze dell ottenuta vittds
ria furono gli acquisti di Seghedino, Cirta 2l
Tibisco, di ricchezza ; e di traffico, che dal
Generale Walis fu obbligata a capitolare dopo
esser stati per due volte battuti i Turchi dal
General Veterani; si rendé a patti al Baden
Kapoviswar sul Fiume Sarvitz, ed a discre-
zione C‘.f_’ql_lEChiese, Siclos ; e Darda sul Dra-
Vou .acquzsn » che promettevano agli Allemani
quasi certo‘l’ intiero possesso del Regno .
pebolipro-  Potevadirsi terminara con memorabile fama

grefh de’ Po- :
Yaechis la campagna per Sllﬁﬂeati, séalle vicrotiedi

Cesa-
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Kesars, o de’\Veneriani avessero COTTiSPOsto con et
egual desting gli sforzi de’ Polacchi, ma tra—MaRCANT'
gf'ttato dal Re j Prut, ed occupata Jassi Qa- GT:S:::-(:.
Pitale della Moldavia, dopo vaste solitudini si- MANO
N0 alle Tetre. del Budziat, semipre insalratoP 8¢ 10T
da’ Turchi > € Tartari, fu costretto ritornarse-
2e in Javarow; per non perdere l'intiero Eser~ -
Ci_to nell’inclemenza del clima, e ne’'patimenti
del If]'l’igo Viaggio. '

GI inuriy sperimenti de’ Polacchi non erano
bastanti 2 far migliorare la condizione de’ Tur- Gonfafione
chi, che afflitti dalle continuate calamity, e ¢ Tuechic
temendo vacillante 12 grandezza della Monar-
chia, con preci alle Moschee, e con universa-
Ii digiuni Imploravano cambiamento dell osti-
Nata avversa fortuna. Non poco temeva il” Sul-
tano di s¢ medesimo  da’ movimenti popolari,
costretto sino ‘ad udire sul proprio volto rim-
Proverarsi i proprj difetti da uno, che profes-
sava I'intiera intelligenza dell’ Alcorano , come
dalla dispersione farta da Iui dell’ oro spre-
muto da’sudditi per la dignitd dell’ Imperio,
e per I' ampliazione della legge , derivasse la
principale cagione delle comuni disgrazie, di
modo che per salvare la propria persona dagl’
JMprovisi tumultj , fu forza, che talvolta con
volto sommesso, ora con severo aspetto impri= 1687

mendo negli gstanti varieta di affetti, otteness
se
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sedi trasferirsi salvo alla Reggia , indi con dis
N_Ir;zf;“'minuire le spese, porre in vendita preziose
Giusti- Eioje , estrarre da’sacri depositi delle Moschee
NIANO  copia riguardevole d’oro; e finalmente con re-
Hage *“llegare all' Isola di Scio il Mufti imputato au-
tor della guerra, ottenesse di preservarsii 12
Corona, e la vita.
f Turens  COn tali mezzi cercando Meemet di mante=«
riopongono. nersi sul Trono, e di riparare gl Eserciti esi<
biva a Solimano Primo Visir quanto credeva
convenirsi per ammassare Milizie, € provvedi/
menti , benché il sagace Ministro paventando
le consegtienze di nuovi $inistri incontri, tra
gli apparecchi dell’ armi mon desisteva d'insi-
nuare al Sultano la necessitd della pace. Ot-
tenuta finalmente dal Gran Signore piena fa-
coltd , scrisse un foglio al Marchese di Baden
Presidente di guerra, in cui col riguardo di
sollevare da stazj i sudditi d”ambo gl’ Imperj
lo eccitava a farsi autore di pace ; ma assog-
gettata la lettera alla’ Consulta, indi a’ riflessi

di Cesare , rilevando egli la volonta degli Al-

leati a continuare la guerra , fece intendere al

Visir , che mosse ingiustamente I’ armi da’ Tur-

. 4: ¢hi contro di lui -
prggfi:t(.t? chi ¢ di lui, ge per difesa era stato co-
pac peltes

R ia CemareStTELO collegarsi con |a Polonia, e ¢o’ Vene-
ziani , no :

_ ; N poteva al presente intavolar pro=

getti @1 pace senza il concorso de’ suoi Allea-

rl‘
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ti, a che Ottenere non v’era mezzo Pill op.,
POrtuno; che ajfetrarl con rilevanti vantaggi. ,?;S‘:‘g'

In fattj ) Ministro di Polonia in Vienna si di- Giysty=
Mostrava per I3 sua Repubblica ardentissimo 4 NIANO
continuare ], guerra, né minore era I’ efﬁcaciaDOge e

b ]

del Senatg Veneziano a trattarla, ordinando

a Giovannj Battista Donato, gia Bailo in Co-
Stantinopoli; a cui faceva il Visir forti uffizj,

di troncare il filo a qualunque discorso di pa-

Cce. Era g grande la pubblica sollecitudine a

tal oggetto, che non bastavano a rallentare il Fervore del
fervore degli apparati di guerra, gl' immensi ;T?i:o. 3
dispendj, che si offerivano indispensabili per
riparare gli scapiti derivati dalla straordinaria
€screscenza del Mare y che spezzati i lidi in-

torno. la Dominante , si erano introdotte I

acque ne’ pid sicuri recessi , pregiudicando co-

plose merci, con corrompere i ripostigli tutti
dell’acque dolci a sostentamento del. numeroso

popolo ., ‘

Non minore fu il danno de' Territorj pet ks
I'inclemente stagione , uscendo dal proprio let= g grag;';
to. i maggiori Fiumi con allagare le pitt ferti- 120 2
li Campagne del Polesine, e del Padovano,
tra quali il Fiume Adice, che chiamé la pub-
blica vigilanza a solleciti provvedimenti  coll’
istituzione @' un Magistrato sopra le ispezioni

. 3
2 quel Fiume , non solo per restringere I’ acque
tra
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* " . . . . e -
= tra limiti di forti argini, ma Pper togliere

MARCAN- . _ g i . 4 .
- eziandio gl' impedimenti, che ghi rallentassera

GivusTti- 1l corso .
N1ANO

Tra le interne applicazioni a preservazione

Doge 101. #03 3
dellz Citta, e dello Stato, versava il Senato
1686 nell’ oggetto di render robusta I’ Armata pet

la ventura Campagna con numerose - lewate di
genti dall’ Italia, e dalla Germania , € con al-
Jettare le Cittd suddite a formar un Corpo di
tre mille uomini, dando loro la facolta di eleg:
gere ne’ consigli i Colonelli de’ Reggimenti,
ed i Capitani delle compagnie con onesta COF*
risponsione de’ donativi daila pubblica Cassa. |
Furono in oltre presi a’ stipend) molti bravi |
Uffiziali, e tra gli altri Francesco Giacomo
Davila per Tenente Generale con assegnamen=
to di sei mille Ducati, per quali provvedimen:
ti ricercandosi pronto copioso denaro fu proroga-
ta la facolta per 'aggregazione dialcane famiglie
alla Veneta Nobiltd si aprirono nuovi Depositl €
furono addossate nuove imposizioni a’ Cittadi
ni, ed a’sudditi della Dominante, e dello Stato.
COT}"-E“W& 3do_prarsi con maggior fervore al
sollecito provvedimento di denara, per dover
le spese tutte cadere sopra la sola Repubblic2;
del grande imbegnznza eahiflanm.d8 mf."rce.de
: a prd della Chiesa di Dio,
non
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non aveva ajir, risposta , che di compiacenza

e i Marcan~
Py Fetvittarie,» i dolore per laesaustezzades _
gli Erarj s ;

. € per la ristrettezza a cagione de’Giusti-
dispend; fatti per Ia Germania . NIANO
Diede pe

s : ,. Dogeioy.
nst il Pontefice contrassegni dell’ in- riGrercerss
terna esyl¢

» del Papa ne?
anza , con la promozione adun tratto el

di ventisetta Cardinali, tra qiali due Vene-

epl il Creazione di
Zianj , Marcantonio\Barbarigo Arcivescovo di ventifeue
COI‘fI} Cardingli

» @ Leandro Colloredo Prete della Con+
gregazione dejp

S$td soccorso de]
cosi

Oratorio; ma come questo re-
la solita prestanza di denaro ,
Per la promozione del primo, per le pas-
SARCHOn e oldny fa filieviato Al Papa il pubblico
gradimenro, ne permessi i segni dell’ allegrez-
%2 soliti a praticarsi. |
8e offeriva il Pontefice per la radicata pieta
argomentii'al Mondo Cristiano per esser vene-
¥ato, eguale alla scarsezza di somministrare
Seccorsi ficeva conoscere la‘ costanza "nel ven-
dicare sdagli-idbiigh indirinets delin Ghiessispds
Cialmente nela risoluzione di non ammettere Cofaiza dei
nuovi Ambasciadori di Teste Goronate se prid otie e
2 ‘non  avessero rinonziato all’ introduzione fhiEEe:
delle: franchigie. Per tal oggetto appena par-
tito il Marchese del Carpio Ambasciadore Spa-
gnuolo déstinato Vice Re di Napoli , ordino,
che passeggiasse 1a shirraglia nella Piazza, e
strade vicine a] guo Palazzo, negando di am:
Tomo X, N HEE
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M mettere il successore Marchese di- Cocogliude
ARCAN . A : . R
-rov::; prima non rinonziava alle immunit3 dei

Giusti- quartieri, ed obbligd a rinonziarli il Conte
NIANO di Castelmen Ambasciadore straordinario di
Dogeml'Giacomo Secondo Re d Inghilterra, superati
eziandio i riguardi della riconciliazione di quel
Regno con la Chiesa Romana. Con eguale co-
stanza incontrd il Pontefice I’impegno del Re
di Francia a favore de’suoi Ministri, non voe
lendo ammettere all' udienza il Cardinal di

P —

Etré , successo al fratello , facendo passeggia~
re la sbirraglia dopo la di lui partenza nellz
Piazza Farnese , e non paventando I ingres.
so, e il soggiorno per lo spazio di dicia-
sette mesi in Roma & Enrico Carlo Lavar-

{ dino Ambasciadore straordinario, che con nn-

merosa comitiva di Milizie , e di partigia-
ni imprimeva non poco spavento nel popolo,
1687 sin a2 tanto fu dal Re richiamato alla Corte.
Se prestavano gli avvenimenti di Roma vasta
materia a’ discorsi, ea’preludj, all’ aprirsi del-
la Campagna, ed alla fama de’ grandi appara-
ti dell'armi si convertirono ben tosto in ate
tenzione di quanto avesse 2 succedere , presa-
gendo g.Ii uomini , che per I'impegno de’ Prin-
cipi Cristiani avegse 2 crollare la Monarchia
Otto‘mana : C?mbattuta egualmente dalle inter-
ne rivoluzioni ; che dajja forza dell’armi con-

fade-
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S Non fy tuttavia molto fortunato il
P“D.CIPIO della Campagna in Levante , peres-M:;E;‘:'
SCIsl scoperta |, peste in Napoli di Romania, Grysti-
ove oltre numerose Milizie svernaval’Armatadj N1aNO
Mare , gi modo che fu forza, che il Capiranoi%f il
Glfcnera]e- chiamasse a custodia della Piazza Rom=i-
Giacomo Cornaro Generale delle quattro Isole,
tm_s_fefindoﬁ egli coll’ Armata ad espugnar le
MillZie del Porto di Navarino , ove con rigo-

5 € separazion; gli riuscy veder spento il pe:
stifero morbo .

Restituita I" Armata in salute fu deliberato
nella Consulta tenuta nel Porto di Climind di
compire I acquisto del Regno ; scacciare i Tur-
chi dall’ Istmo , ed espugnare le restanti Piaz-
Z¢ , e benché non si contassero sotto le in-
segne, che otto mille Fanti, e mille quattro-
cento Cavalli ( come nella propria fortuna tut=~
to facilmente sj tenta, e per lo pil succede
con felice fine) fu deliberato di far sloggiare
i Turchi da Patrasso, benché si ‘fossero forti

ficati co’Ridotti, e Trincee. Seguito lo sbarco
alle rive deII’Acaja, e respinticon bravurz da-
gli Oltramarini, e dalle Truppe di Brunswich
trecento Cavallj Turchi spinti dal Seraschiere
ad opporsi , impedito a fronte del Cannone de’
due Castelli di Romelia, € di Morea il tra
gitto delle Barche, che attraversavano il Golfo

N 2 di

federate .
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di Lepanto in ajuto de’ nemici, fu consigla
M;;:;T:' del Konismark avvicinarsi al Seraschiere ; als 1
Giusti- loggiato in sito vantaggioso con Patrasso alle
D”“NO spalle, e con ampia palude alla fronte; ma cirs
OB€ IO ndato con la scorta fedele d’un Greco di
notte il Campo nemico, compari alla mattina
in distanza &i soli tre migliz da quella Piaz-
za. Non attesero tuttavia 1 Turchi di essere
attaccati, ma spingendosi furiosamente €Ontro
le prime file Cristiane, benché molti ne ca~
dessero estinti da densa grandine di moschet~
tate, sforzando con la sciabla i Legni attra-
versati ( volgarmente detti Cavalli di Frisia) |
che servivano di barriera alla Fanteria, cexca=
vano di aprirsi la strada, e di penetrare nel
Rotas ¢ Campo nemico j ma dato tempo @ fucilieri di

fugza de'Ture

fh‘ﬂi-t Pa- ricaricare i Moschetti, a wvista de’ compagni
praflo .,

estinti furono oppressi da terrore si grande,

che cominciarono a ritirarst, indi avuto avvie
so dal Seraschiere, che si guardassero le spal=
Je da un Corpo di mille cinquecento uomint
di marina fatti sbarcare dal Capitan Generale
si diedero a rapida fuga, lasciando in podesta
de’ Cristiani P Artiglieria, le Tende, e lo Sten=
dardo di tre code, con settecento mOrti sul
Campo .

Se scarso' fu il numero de’ Cristiani estinti,
grande fu il frutto deMa vitroria , cadendo tosto

5
in
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in pubbl; ; erre di Datrasso, ¢ s
_ 1 Pubblica podesta le due Terre di Patrasso, e o
Castel dj 1 G i e ARGANE
: I Morea sopta il Golfo di Ig@pantofe oo
prendendo i Tyrchi frettoloso cammino verso Giusti+

Corinto. Questo appunto era 1o scopo delle viste_ N1ANO
Doge 1072.

del Capitan Generale; potendosi chiamare la Acquifto di
Lepanto , di

Ithiave della Morea; perloché occupato senza cager d;
Ct?ntrasto il Castello di Romelia; e la Pizzza e
'df FCPanro abbandonate da’ Turchi, s’ indriz-
20 1l Konismark con’ le Truppe terrestri verso
Corinto, ove Poco appresso arrivo eziandio il
Capitan Generale con I’Armata,' rinforzata di
quattordici Galeotte prese nel seno di Lepanto.
Fu felicitato Jo sbarco delle Milizie dalla
grata novella; che abbandonata da’ Turchi la
Piazza dj Corinto; dopo aver inchiodato qua-
Tanta Cannoni  fosse uscito dal Regno il Se-
raschiete con tutte le genti ; di modo che prov-
veduta dal Capitan Generale la Piazza di Mi-
lizie, & destinatovi Provveditore straordinario
Ange_lo Michele , fu deliberato , che I' Armata
Navale con |a spprema Carica girasse il Re-
g00, e imbarcate le genti all’ Istmo nel Gol-
fo d'Egena , avessero a trasferirsi unite le fors
ze all’ acquisto dj Negroponte 5 0.di Atene .
Alla comparsa dell’ Armata vincitrice aprivas
DO spontaneamente le porte le Piazze minort
del Regno, ma per renderne compiuta I'im=
presa mancando Ja Rocca fortissima di Malvas
N 3 $13 5
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_sia, benché fosse questa invitata allaresa; ben
rﬁ;ifgu-ché restasse battuta dal Cannone di dodici po-
Giust- derose Navi, riusct vano I esperimento, di
NIANO  modo che ascrivendo il Capitan Generale ad
Doge ror1., . » -
indecoro delle insegne fermarst per piu lungo
tempo all’ espugnazione di un sasso, veleggio
verso lo stretto, e riserbata a pilt opportuna
stagione I’ impresa di Negroponte, fu delibe-
rata quella di Atene, nel di cui possesso ve-
nivasi a coprir la Morea, e ad allontanare i
Turchi dal Regno.
Trasferitosi con sollecitudine il Konismark
1687 a vista della Fortezza , detta volgarma?te Acro-
afiedio 41 Poli , piantata sopra un sasso, fuorché alla par- |
Awne: te di Ponente, indi piantate due batterie ; T
una di quattro pezzi a Levante; I'altra diote
to 2 Ponente , scavalcato da’ colpi il Cannone
della Piazza, spalancate le muraglie, e inces
nerito da bomba il famoso tempio di Miner-
va con morte di duecento persone, e con in-
cendio di tutte le .munizioni, dopo sei soli

giorni di attacco capitolarono gli assediati,
reta 4 WScendo in numero dj

Alene .

' tremila per esser tra-
dotti sopra pubblici Legni alle Smirne.

Gli avvisi de’ fortunari
Venezia iatempo

gior Consiglio

acquisti arrivati in

» In cui era radunato il Mag-
> Per compiacere le universali
premure furono lette I lettere ', indi disciolta

g1 ar‘i.u-
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I adunanza, i trasfery il Doge col Senato , e
nu.rnerosa comitiva ~della Nobiltd a rendere a Taoi;c;::“"
I.)ro nel Tempio di San Marco le dovate gra- Grusti-
Zie ‘per i felici avvenimenti ; estendendosi poi NTANO

Ia : . : ! 3 Doge 1012
pubblica liberalithk verso il merito de’ Coman- pi%f;" el

danti, con far erigere nna mezza statua di bron- §oao>
0 al Capitan Generale nelle Sale del Consi= 7,1 me-
glio'di Dijecj coll'iscrizione di Peloponesiaco : mandantis
"A_l General Konismark fiacérescinto lostipen-
dlff di seimila Ducati ; donata ricca gemma al
l:’?”nCiPe Massimiliano di Brunswich ; regalato
di s.pada giojellata il Sig. di Turena ; dato il
titolo di Sargente Generale di battaglia al Mar-
chese di Courbon ; accresciuta la condotta al
Conte (zaspartis, e dispensate collane d’oro, e
annuali corrisponsioni a’subalterni Uffiziali.

Agli acquisti del Levante corrispondevano con
egual sorte le imprese nella Dalmazia, riuscen-
do non meno vani gli sforzi dell’Atlagich per
espugnare la Piazza di Sing difesa dal Provve-
ditore’ Antonio Bollani , e soccorsa opportunas
mente dal Provveditor Generale , che fortuna-
ta I’ impresa di Castelnovo compiuta felicemen-
te coll’ajuto. delle forze Ausiliarie , che desti<
nate per il Levante , nel timor della peste: e-
¥ano passate ad agevolare le conguiste neila
Dalmazia ..

Munito il Proyveditor Generale dal Sematodi
N 4 fOI"'

TR




200 STtTor14 VEneTA
= forzes di munizioni, e della facoltd di riceves
nig:f;b"re a’ stipend] tre in quattro mila Albanesi, fe«
Grusti- ce marciare -nel giorno ventisette di Agosto Ia
N1ANO Cavalleria co’ Morlachi di Sebenico, e di Zara
Doge 101. RO ok =
nelle campagne di Ciinno ; staccandosi poi egli
1686 dal Porto con centoventi vele , tra gquali due
grosse Navi dirette dal Governator Pietro Duo-
do, quattro Galere, due Palandre , ventottoGa-
leotte, e il restobastimenti da carico - Separati |
navigavano gii Ausiliarj a vista perd de’ Ves
neti, onde togliere I"' impuntamento del Gene- F
rale di Malta, che in Mare sosteneva di non
voler dipendere che dalla suprema Carica dell’
Armata , non cadendo una tale difficolta sopra
le imprese terrestri ; benché preveduto dalSe- |
nato l'impuntamento gli aveva con Ducale accor= il
data la facoltd di usar le insegue di Capitan |
Generale . Arrivate le forze unite nell’ acque |
far}ff,:"of;. di Castelnovo con felice navigazione, sbarcaro-
no le Milizie alla parte di Oriente in numero |
di ottomila cinquecento womini oltre 12 Caval-
leria , ed i Maltesi, che scorso il paese si uni-
n?n? all (éimpo insieme con trecento Fanti spe-
Generale San Py ‘?i e SEiE comandate' daﬂ(
G185 RS et gt L g
» assistendo con titolo di

Provveditor i A :
2 CamPO Francesco’ Grimani ni-

Generale » E

pote del Provyegdizor
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N y ) AT
E Pilantata [a Piazza di Castelnovo entro le ——

bocche del seno Rizzonico, ora detto Canale di

MarcaN~

TONIO

Cattaro. La gy, figura & bislunga , ed ¢ divi- Gusti-

$0 il recinto in Citth bassa e alta, circondato’
da grossa antica muraglia senza terrapieno, con
varie Torri, ma col difetto di essere domina-
ta dalle vicine colline .

Non molto accresceva la sua difesa Ia For«
tezza eretta gia da’ Spagnuoli mezzo miglio in
€irca piv ad alto ; allorché unm all’ armi pub-
bliche ne fecero nell’anno mille cinquecento
trentotto I zcquisto. Si estende il suo Territo-
rio per Levante sino a Risano; per Maestro a
Zarine ; confine de’ Ragusei ; termina con le
Valli di Trebigne, Corovich, e Popovich, tes
nendo a Greco Gracovo. Era presidiata la Piazs
za da mille bravi soldati, incoraggitidalle spe-
ranze del Bassy di Erzegovina , che con solle”
citudine ammassava Milizie dalle vicine Provin*
cie « Si accinsero percid i Turchi ad impedire
lo sbarco , ma respinti in calda fazione non
senza sangue de’ Cristiani , fu dato principio
all’ attacco, piantando i Veneti le grosse Arti-
glierie da cinquanta nel piano, e le minori so-
pra I’ eminenza di Santa Veneranda , che col-
pivano nell’ interno la Piazza, disponendosi pex
non lasciarla sicura alla parte del Mare le pa~

landre con moyrtari 2 bombe , e oltre ques;e 3
ue

NIANO

oge 10l
Defcrizione
di Castel-
1OVO0 s

1687
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T s .
=——— due grosse Navi per batterla col Cannone. Usci-
MARCAN=
TONIO®
Giusti= saltavano le trincee , con frastornare i lavori;

DN**NO ma intercetta lettera, che portava agli assedia~
oge 101, , ., . i
vigoroa ti L' avviso di vicino soccorso, fudata mano ad

1' tie dc‘ . .
fortith %€ agsodare le linee , sharcandosi dalle Galere , €

vano tuttavia i Turchi in vigorosa sortita , as-

Galeotte nuove genti per rinforzare il lato sia
nistro verso il Mare, che rimaneva piu espos
sto. Piantate eziandio a quella parte due bat-
terie ; I'una di' quattro, I’ altra di cinque pez=
zi di Cannone sotto la cura del Provveditor
Straordinario di Cattaro Giovanni Battista Cal-
bo, non proseguiva tuttavia I’ attacco col vigo-
re desiderato, che anziaccrescendo tutto di [a
voce del vicino saccorso , spinse il Provvedi-
tor Generale un staccamento di mille Perasti-
ni ,.e Montenegrini per occupar le venute , ma
senza effetto ; comparendo poco appresso dalle
Montagne Ussain Bassa di Bosna con! quattro=
mila soldati ad investire le linee sinistre del
Campo. Fu ""-‘I-PTiHCinO cosi grande I'impres-
sion:e.de’ T‘{"Ch‘ » che si diedero a piegare le
Milizie d.estlnate al.la guardia del posto geloso,
T:Zl:?::a:o:i:zthdgl tll;amarini' delle Galeotte,
due battaglioni furong j '? Wed.ltor (:?en.erqe af
—— o=t urchi respinti , indi
{ono:::'pinti-obbllgatl: alla fuga con perdira g sette bandie-
re , e di trecento teste, che affisse sopra le pic-

che

|
|
|
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che furono fatte vedere agli assediati, onde in
vitarli alla resa. ARCAN~
TONIO

Ostinati tuttavia gli assediati per il pumero Giysti~
Ioro , e per il soccorso, che si allestiva daSo-_ N1&NO
limano Bassy di Albania, facevano temer Iun-DOge At
80 e sanguinoso [’acquisto , ma spinto alle
spiaggie di Dulcigno Pietro Duodo colle due
Navi, ed altri Legni per fingere aquella par-
te nuovo sbarco , arrivato nuovo convoglio da
Venezia con quattrocento Fanti Italiani , e mil-
le duecento Tedeschi » presentatisi al Provve-
ditor Generale due Albanesi della Piazza con
promessa ‘d*indurre grosso Corpo di gente di
Ior nazione a1 pubblico soldo, indi ritornati po-
€O appresso con duecento quaranta compagni,
che prima erano di presidio, spalancate dal Can-
none le mura, balzato "all’aria un Torrione ,
ove si conservavano le polveri , con morte di
cento cinquanta persone , S€ furono in due vi-

BOrosi ‘assalti respinti mille duecento Fanti de’

pilr eletti del Campo, indi i Morlacchi; occu- 1687
pati da una Compagnia d’ Albanesi due Quar-

tieri della Piazza, in cui erano enttati di not-

te, corrotto con denari il presidio di un Tor=-

tione, e piantatevi sopra le pubbliche insegne,
piegarono i difensori per timore , e per stan-

chezza alla resa, sortendo in numero di mille . o0 g

. C ¢ cin- Caft 70
duecento , con lasciar munita la Piazza di ein- Ceftelnovo
quan-




’. st o8 StoriAa VenegtTA ,
" quanta¢ette Cannoni di bronzo , e di copidsi
i M“RCM_provvedimcnti "
‘ Lol v ‘ ; : Inovo riu-
I ‘ Giusti- La notel-la dell acqms‘t.o ‘d;'Caste | X
N1ANO sc} tanto pid grata alla Citta di Venezia, quan
Doge 108, che grande era I'irritathento contro I auda-
\J'“!. cia de’Corsari di Dulcigno ; che avanzatisi I;'
il g nell' acque dell’ Istria colla scorta di nn Pifa- !
“ : Corfasi nell’ nese rinegato ; avevano di notte SOrpreso Gio-
i ot vanni Battista Barozzi Podesta di Citta Nova |
‘” con la moglie ; una figlinola nubile, € altri di |
al_lii sua famiglia, traducendoli a Dulcigno , ben* |
gr ché dalla pubblica carita compassionato il ca-
k $o rimase riscattato il Barozzi con quattro
‘Fll# mila Zecchini j mille cinquecento per la fa:’n't' '
1 é glia, e rilasciata commissione al Provveditor
g Generale di Dalmazia di cambiar gli altri c©
; ‘: 1 Turchi, che teneva prigioni .
.' l‘ 1 Se fortunata riusci a' Veneziani la campagna IP
i rutili m0- ne] [evante, e nella Dalmazia; vano fu il

vimenti de’ -
I I?o;:;:fuc rumore delle grandi speranze, che si sparges b
i ' vano per i movimenti de’ Polacchi , che dopo T
lunghe contese, e private questioni per I ele-
zione del Generale; non fecero sappiok feut~

to, che incenerire col getto di molte bombe
la Piazza di Kafl’liniﬁtz, ma soﬁ‘rirono VEdET
la Volinia desolata da'Tartar; ; némaggiori ef-
fetti produsse la Strepitosa spedizione del Prin-

cipe
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ipe 1 o :
£ipe Basilio Gallicino Generale de’ Moscoviti ,

che preso i cammino verso il Boristene, pri- .ﬁgﬁﬁ;"
Yato- de’ foraggi , e insultato da’ Tartari, si era Guusti-
'hutibmente ayanzato, indi ritornato non sen-_ NANO
Za danno a’ quartieri . Dg%%?h
Fu bensi ferace di gloria, e di acquisi la _
Canpagna per gli Allemanni, prendendo il for~ J' o7 4

tunato auspizio dalla famosa vittoria di Moatz

ne ! . . . g H
el sito medesimo, in cui nell? anno millecine

quecento, e yentisei era perito Lodovico Re di
Ungheria »€ con esso la liberta di quel Regno,
e che gzl presente con [’ intiera sconfitta dell®
Esercito Ottomano, fuga del Primo Visir con
perdita dell’ Artiglieria, de’ Mortari, di copios
$¢ munizioni, e di ricco tesoro apri la stras
da all'armi di Cesare per dar la legge alla Tran-
silvania, e per far decadere la potenza Otto-
mana di riputazione in ogni parte dell’ Un~
gheria, '

Quanto grande era I'esultanza della Cors
te di Vienna, che in figura di trionfante ac»
eolse il Duca di Lorena tra gli applausi de’
Popoli, era altrettanto pericolosa la confusione
nell' Imperio QOttomana. Sollevati i Gianizze-
ri contro i Spaj nell’ Esercito chiedevano al Vi-
sir tumultuariamente le paghe, ricercavano il
Sigillo Imperiale , e dopo aver oftenuto la de-

posizione del primario Ministro, diffise il we:
leno
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R =] : ] : sia, l

M leno della contumacia, e delle sollevazioni ne

ARCAN- _ 1 : .

‘ wonto  Yopolo di Costantinopoli, fu finalmente obbli-
Giusti- gato Meemet ad abbandonare il Trono, che
i v DN"““D fa dal fratella Solimano occupato. INon cessa-
. Oge 101, < 1 il PP
B Meemet TORO per questo i disordini, e le confusioni

- GranSignote . . . . 5 ’ -
fi! depotto, ¢ hella Monarchia, imperciocché scosso da’ sol

il ' fﬁ:éi;‘;‘;;:f levati il timore al Sovrano, mnel di cui cam-
};” mano.  biamento solevano le Milizie godere larghido-
It | nativi, e soddisfazione delle paghe, appena ba-
M starono le ricchezze dello strozzato Visir, del
‘] Caimacan , e de'suoi Cognati, oltre I’ estor-
i sione di copia d’ oro da”pitt doviziosi , per acquies
| tare la presente turbolenza. Non mancavano |

f
|

El‘ tuttavia d"insorgere nuovi umori maligni 2
il porre in tempesta quel vasto Imperio. Si ndi-
‘ ' vano nuove sollevazioni nell’ Asia: erano ré-
1 turbolenze nitenti le Provincie alle contribuzioni; chiedes |
"l 1 ot vano con audacia soddisfazione le Milizie , di
r
I

modo che scorgendesi ogni cosa in rivoluzione

e tumulto, fu consiglio del Visir mendicar

it | dall’ arte la strada alla quiete. '
I Cercando percio di allontanare dalla Reggia
| i principali fautori de’scandalis chiamd a sé
. it an’ Uffiziale Gianizzero » detto Tetfagi , e col g
| : pretesto di voler render mercede al c‘li [ui va- |

lore , gli disse aver]o destinato Agd in Babilo-
nia , ordinando i
, ) » che gli fogge sopraposta la ve- '.

ste in segno di avanzamento di grado ; ma co- |

stuj
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stul altrettanto scaltro s datosi alla fuga escla, T

mava : : .
a: Che dal tradimento, che si tramava
contro di uj ;

Marcan-
J ) % “gonto
apprendessero il proprio perico- Grusty

Io tutti j Capi'de’Giannizzeri, e de’Spai, che N1anO
sollevatisi aq un tratto vollero deposto, e re- e ik
legato in Canea g Caimecan imputato per au-

for del consiglio ; non correndo dissimile sorte

l Mr.-zf:] > ed i due Cadileschieri. Appena se-

d.ato il Mavimento ; erano promosse nuove pe=
rl.coIose turbazioni per la ristrettezza del Re-

8io Erario; a dji cui sollievo pensando il Visir

di accorrere con obbligare gl’ investiti negli uf-

fiz) dell’ Imperio a’ dovuti diritti, non per an-

€0 soddisfatti ; ed in oltre di aggravare il po- 1637
polo colla imposizibne di un Zecchino per ca-

dauno focolajo delle abitazioni, fu trasportata

la moltitudine a g grande alterazione per la

fuova gravezza , che ad istigazione di uno de’

suoi Ippocriti corse tumultuariamente a chieder Trafporto
giustizia al Sultano. Interrogato da esso il Vi d¢! Copolo.
Sir se ta] peso fosse stato in alcun tempo in-

gionto alla Citta, ebbe in risposta, che in fat-

ti era nuovo [’ aggravio, ma ch’era stato ob-

bligato a4 imporlo da’ Giannizzeri , e dagli

Spal, suscitati da Teftagi (era questo colui,

che aveva negato di passar in Babilonia) e da

Ali uomo torbido, € tra principali de’ Spai .

Ordind tosto jI Sultano, che fosse I'uno, el
al-
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IS altro strozzato; ma se il primo non poté sot.a
ronio trarsi dal colpo, suscitd la di Iui morte movi=
GiusTi- mento si strepitoso , che raccoltisi gli ordint
NIANO delle Milizie nella Piazza dell’ Osmeidan ine
Exge Y0¥ gerirono contro la vita, e sostanze del Tefter»
dar; gettarono di sella I’ Aga de’ Giannizzeri,
che tentava acquietarli, e finalmente fecero in ;
pezzi il Visir, e la di lui moglie, figliuola , e
sorella di due famosi Visiri Chiuperli, taglian-
dole le membra per rapirle gli ornamenti, e
strascinando il di lei cadavere per la Citta.
Dagli atti di crudeltd passando le Milizie alle
pitt dannate licenze si diedero 2 derubare le
botteghe , e le case con spavento si grandedes
gli abitanti, che se da un Emir ( o sia asser~
to discendente del Profeta') non fosse srato chia-
mato il popolo con poca tela sopra un’ asta a

chieder al Sultano, che fosse esposta I'insegna

del Profeta, non potevasi vedere a qual ter-

mine fosse per avanzarsi la scandalosa licenza-

AIl' unione di ben cento mille uomini fatto dal

Sultano esporre lo stendardo da essi venerato *
‘ pf?l‘ i farono inseguiti i contumaci , indi

rintracciati per la Citta con la morte di cin- |

que mille dell’uno, e dell’ altro ordine fu re=

s titnita al popolo, ed al Sultano la primiera

jcurezza . ]
sicu Desunato al posto di Primo Visir

smaello Bass: i
Ism assa settuagenario, indi scaccjato o~

me

‘_.—*——A
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Die incapace ; ¢ consegnato il sigillo 2 Mustaf- ———

fa,

che da Sciaus era stato prescelto alla cu-MT

ARCAN~
ON1Q

stodia (e’ Dardanelli, poteva dirsi vacillante Giustis

Ia sorte dell’Imperio Ottomano, e confuse le
direzionj del deerno, non senza fondamento
2’ Cristiani dj considerabili vantaggi , se la so-
Pravvenienza de’ nuovi accidenti , o le colpe de’
fedeli non avessero permesso alterazione di co-
€, Preservata quasi per cote dell’ armi da mag-
giori infortunj 1a Monarchia, che forse non
avrebbe avuto vigore per resistere nel tempo
medesimo alle vicende degl’ interni sconvolgi-
menti , ed alla forza per Terra, € per Mare,
de’ Principi Confederari o '

Y Fine del Libro Terze i

Tomo X. Q -

NIANO

Doge 101.
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Misura che vacillava la fortuna de-
gli Ottomani rendevasi sempre pil
stabile la grandezza di Cesare > che

NIANO 1
calore T Se il ; :
Doge 1o1.3" delle vittorie intimata nel giorno di-

% IéSZ'fcxotteis-lmo di Ottobre Ia Dieta in Possovia ,
jeta in Pof- o .
Dieta in ko= pot€ kar coromare in Re di Ungheria 'Arcidu-

ca
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€a suo Primogeniro » render ereditaria la Coro-
ha nella Cag, d’ Austria , e modificare il de-
creto del Re Andrea Secondo, che per allet~
tare ¢o’ Privilegj i sudditi, aveva non poco sce-
Mata al Sovrape I' autorita .

.Restituitosi in Vienna, ed accolte le Amba-
Scierja de’Moscoviti s e Polacchinon fu difficile
a”’ImPeradore scoprire ne’ primi dubbiety nel
Muovere |, guerra a’ Turchi, negli altri gelo-
Sia per le Provincie acquistate dall’ armi Cesa-
ree, volendo pero, che il Vescove di Presmi-
lia destinaro a tal legazione partisse contento,
che trasferitosi 2 Venezia per corrispondere all’
Ambascieris -spedita dal Senato a quel Regno
assicurs: della: cospatizardells Polonia a conti-
fuar nella Lega, e a non accordar pace senza
il concorso de’ Principi Alleati.

Accrescava ¢jd ‘12 confidenza nel Senato di
dilatare gli acquisti, ma fissando nel tempo
medesimo 2 stabilirsi nel possesso della Morea
Istitui 12 Carica di Provveditor Generale in
R\Sgno Pe€r sopraintendere alle rendite, ed al
caritatevole Governo de’ nuoyi sudditi, promo-
vendo a|[’ impiego (Giacomo Cornaro , provetto
nella miljzar disciplina esercitata nella presen~
t€ guerra, ed in quella di Candia. Per ripare
tire i Territorj , disporre le Chiese Latine,
quartieri per le Milizie, e depositi per le Mu

O z ni~

Marcan-

TONIO
GrysTi-
NIANO

Doge 101.

1689

Carica dji
Provveditor
Generale in
Regno .
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nizioni, aggravare in misure Oneste i terreni de'
M;zz::- Greci, confiscar quelli de’Turchi, imporre Daz; ,
Giusti- istituire Camere per l'esazioni, furono spediti in
NI1ANO Morea tre Senatori , Girolamo Reniero, Dome-
Dogeiors .~ ... . : . ¥ o
Sindier cana. ico Gritti , e Marino Michele , con titolo di Sin-
:{i;::aofi in dici Catasticadori, per consgiglio de' quali , e
del Capitan Generale, fu diviso il Regno in
quattro Provincie con I autorita del Maggios
Consiglio ; Romania, Laconia , Messania, ed
Acaja; dando alla pjima per Citta Capitale
Napoli ; alla seconda Malvasia ridotta che fos-

se a pubblica divozione ; alla terza Navarino
novo , ed alla quarta Patrasso, con particolari
Rettori nel Civile, e nell’ Economico, € Pros
veditori nel Militare , ed aggiungendo al Prov-
veditor Generzle delle tre Isole la sopraintems

denza di Santa Maura, e di Lepanto.
Stabilito il Governo del Regno, applicavala
pubblica sollecitudine a nuovi acquisti, levando
a tal fine al pubblico soldo tre mille Alleman-
ni sotto il Principe Carlo Alessandro di Virs
temberg , due mille da’ Cantoni Svizzeri Cats
tolici, e sostituendo mille cinquecento uoOMini
dalle Orflinanze di Terra Ferma ad altrettan-
ti soldati di vecchio servizio fatti passare dal
1688 la D-ah‘rnaz?a in Levante. Era ben necessaria
' e e it
» afflitta oltre le naturali ine

fars
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fermita della diversity gel clima, e dalle bur-
rasche, perite essendo nel Golfo di LepanroMMCANd
due Conserye dell’Almirante con tutte le gen- (I:romo
- 1USTL~
t, ed altri due Legni carichi di Milizie, e di NIANO
attrezzi del Cornivoglio guidato dal Commis‘sa-Dogewh
*io pagadore Paolo Nani .

. A fronte di tali sinistri deliberato tuttavia

il Capitan Generale di tentar I impresa di Ne-
sroponte, volle prima sciogliersi dall’ impegng Sentenza ri-
di Mistrd | i1 gi cui presidid , ed abitanti im- é:;:lzr:n .
Putati di segreta intelligenza con quelli di Mal= S
vasia; per darsi alla fuga, furono d'ordine del~ ¢ M-
la Suprema Carica fatti passat ad Argos, indi

€on risoluta séntenza, cHe non andd esente

dalle mormorazioni degli Uomini , settecento
Settafftotto dagli anni sedici sino 2’ cinquanta

furono condannati al travaglio del remo; cen-

to vecchi trattenuti per il riscatto: seicento
fanciulli distribuiti per spoglie all’ Armata, ed
Imbarcate mille femmine per ponerle in libert3’

Nel tempo in cui disponeva il Capitan Ge- Moiee: dey
nerale le cose per I'impresa di Negroponte,r[l’ij’l?:nof?ill-
gli arrivd in Porto Poro (seno angusto nel
Golfo di Egena ) Ia novella della sua promo- —
zione alla Suprema dignitd della Repubblica R;CI;CE'
per la morte del Doge Giustiniano , non essen=Mogosini
dovi tra moltj Cittadini ornati di merito, eDoge 10s.

di virth, chi tentasse contendergli I’onore del
O 3 Prin-

%
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nizioni, aggravare in misure oneste i terreni de’
Mapsare Greci, confiscar quelli de’ i, imporre Dazj
i 3 quelli de’Turchi, 1mpo J s
Giusti- istituire Camere per I'esazioni, furono spediti in
DNMNO Morea tre Senatori , Girolamo Reniero, Dome-
s;:ﬁ? ég::nico Gritti , e Marino Michele , con titolo di Sin-
icadori in dici Catasticadori, per consiglio de’quali , €
del Capitan Generale, fu diviso il Regno in

quattro Provincie con I' autorita del Maggiop
Consiglio ; Romania, Laconia, Messania, ed

Acaja; dando alla pyima per Citta Capitale
Napoli ; alla seconda Malyasia ridotta che fos-

se a pubblica divozione ; alla terza Nayarino

novo, ed alla quarta Patrasso, con particolari

Rettori nel Civile, e nell’ Economico, € Pros

veditori nel Militare , ed aggiungendo al Prov-

veditor Generzle delle tre Isole la sopraintens

denza di Santa Maura, e di Lepanto.

Stabilito il Governo del Regno, applicavala

pubblica sollecitudine a nuovi acquisti , levando

a taf fine al pubblico soldo tre mille Alleman~

ni sotto il Principe Carlo Alessandro di Vir=
temberg , due mille da’ Cantoni Svizzeri Cats

tolici, e sostituendo mille cinquecento uomini

dalle Ordinanze di Terra Ferma ad altrettan~

ti soldati di vecchio servizio fatti passare dal

1683 la Dalmazia in Levante. Era ben necessaria
la sostituzione di tali forze 2 giornalieri sca=
piti dell’ Armata, afflicta oltre le naturali ins
for«
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ella diversith del clima, e dalle bur-

rasche , perite essendo nel Golfo di LepantoM‘;i(i‘;N“
d-ue COHSEI‘VC dell’Almirante con tutte lé gen- (;TIUSTI-
U, ed altri dye Legni carichi di Milizie, e di NIANO
a‘ttrezzi del Corvoglio guidato dal Commigsa- 208 0%
f10 pagadore Paolo Nani.

A fronte di tali sinistri deliberato tuttavia

fermiti g

i ; ; S et

I Capitan Generale di tentar 1 impresa di Ne-
gTOPOUfe, volle prima sciogliersi dall’ impegng sentenza ri-
di Mist-ré foruta del

» il di cui presidic, ed abitanti im* Cepitan Ges
butati di segretq intelligenza con quelli di Mal- ;f.m:ﬁov?::rrj
Vasia; per darsi alla fuga, furono d'ordine del~ 4 M-
la Suprema Carica fatti passat ad Argos, indi

con risoluta séntenza, chHe non andd esente

dalle mormorazioni degli Uomini , settecento
Seltaftotto dagli anni sedici sino a’ cinquanta

furono condannati al travaglio del remo ; cen-
to vecchi

trattenuti per il riscatto: seicento
fanciullj

distribuiti per spoglie all’ Armata, ed
imbarcate mille femmine per ponerle in libertd’.

Nel tempo in cui disponeva il Capitan Ges y5 4o
nerale le cose per I'impresa di Negroponte, po8° diu-
8li arrivd in Porto Poro (seno angusto nel
Golfo di Egena ) la novella della sua promo- E
zione alla Suprema dignita della Repubblica Rs?;CE
per la morte de] Doge Giustiniano, non essen-Morosint
dovi tra molti Cittadini ornati di merito , eDoge 192.
di virthi, chi tentasse contendergli I’ onore del

: O 3 Prin-

%
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2714 STori1A VENETA.
Principato. Spedito da Venezia Giuseppe Zuee

cato Segretario a portargli le insegne Ducali,

Morosinie donati pochi giorni allo sfogo dell’ universa-

Doge 102
Giufeppe
Zuccato Sc-
gretario pot
tale i-.:rc;:‘.-,._-

Ducali al Mo. .

yofini.

1688

‘e esultanza, si accese il Doge di brama sem-
pre maggiore di accingersi a strepitose azioni,
di modo che nel tempo, in cui adocchiaya I
impresa di Negroponte , non perdeva di vista
I' opportunita rilevata da’ confidenti di spingers
si contro Candia, per le notizie delle jnterne
rivoluzioni nella Cirth Capitale , della ‘morte
data dalle Milizie al Bassa Comandante peria
deficienza delle paghe, lusingandosi in oltre,
che non per anco estinta nelle menti de’popo=
1i la memoria del buon governo della Repub-
blica fossero per scuotere il giogo degli Otto-
mani, :
Ma le discordie tra Barbari restando sospese,
o sopite a fronte del ben comune, zlla com=
parsa del Capitan Generale, che con sole ven-
totto Galere , ed otto Maltesi, che se gliupi=
sono a Cerigo sotto il General Fra Camillo
Spinelli Ball d' Atmenia, rilevd da spiatori es=
sere.d'ispos:i i Tarchi alla difesa, numeroso il
Presidio, e brepa.rare le cose ad incontrare I
:;t:)(;ii;,, (;h;if::;) Iéﬂituitosi di volo a Por-
tarsi 1 impresa dj a(jar?c?’su“a’ it e
@ pure a coprire il R PR isen 19, f00e s
\egno della Morea coll’ ac=

qui-
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quisto di Negroponte, riflettendosi alla lunga
difesa fytta dalla Piazza di Cindia contro le

YDA

Frances-
co

forze tutte dell’Imperio Ottomano, e con I'im-MorosiNt

pegno del Primo Visir; dall’ altra parte a’ pe-

.Doge 102.

Si delibera

ricoli, che sovrastavano alla Morea dalla vi- I'impcefa di

gilanza del Seraschiere , fu deliberato per la
maggior parte de’voti, eccettuandosi nell’ opi
nione il Konismark , che avesse a tentarsi l'ac-
quisto di Negroponte. Raccolte dal Capitan
Generale mnel principio di Luglio le Milizie,
che andayano arrivando. co’ convogli ; chiamate

‘2 s& per la maggior parte quelle , ch’ erano de-

stinate alla custodia dell’ Istmo, e del nume-

T0s0 Pres:dm di Atene (dopo aver dzsposto gli

abitanti nell’ Isole di Coluri, Egena, Zante, e
in Morea con assegnamenti bastanti al loro so-

stentamento ) salpo I’ Armata nella mattina ot-

tava del Mese con mostra superba di duecento
vele , prendendo dritto il cammino verso Ne-
groponte , mentre il Veniero con nove Navi,
un Brullotto, con squadra di sei Galere diret=
te dal Governatore de’ condannati Carlo Pisa-
ni, e con alquante Galeotte de’Corsari Cristia-
ni aveva a2 montar Capo doro, girar I'Isola,
ed entrar nel Canale per la bocca al Promon-

torio Lirar. :
Contrastata la navigazione da vento fresco di
Tramontana , che spinse un- Legno Figmingo
O a ca-

Negropontes
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carico di Milizie a rompersi in scoglio Vvicino .
FRANCE-lp . a3 tobei d
sco 2l Porto; fu afferrata la spiaggia poco fungi da
Moxosiniuna Torre distante per cinque miglia dallaCit-
Doge 102.43 | ed avanzatosi il Kniosmark per scoprireun

Attacco di h :
Negicponte . bosco per cui aveva a passar |' Esercito, si re

stitui con trecento Cavalli, che seco aveva,
senza che da'Turchi gli fosse impedito il cam-
mino. Occupata dal Capitan Generale la Tor
re senza contrasto si trasferi col Generale Ko
1488 nismark, co’' Capi da Terra, e daMare, e co
principali ingegneri a riconoscere la Piazza, la
scopr) circondata da antiche muraglie, interse-
cate da Torri, con fossa profonda piena d’ ac-
qua; che regola il flusso, e riflusso a misura
del movimento irregolare di quel Canale, che
dividendo I’ Isola dal Continente , nel sito, ové
sty piantata la Citta, per la sua ristrettezza
permette col mezzo di un Ponte di soli cin-

quanta passa la comunicazione tra la Piazza,
e la Terra Ferma . Sorge a questz parte un
eminenza di sasso, € grebano detta il Caraba-
ba, munita nell’altezza da un Forte irrgolare,
con batterie, e con numeroso Presidio; opera-
zione suggerita 2’ Turchi da un rinegato del
R'eggxmento Corponese , in tempo, che §'im-
piegavano I'armi pubbliche nell'acquisto di Ro-
mania; e PC‘;T dccrescere la difesa alla Piazza
era stata da’ Turchj innalzata forte Trincea 2 |

tiro
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tiro di Moschetto dalle mura, che Ia chiude- ———
va sino al Mare, thunita di folta siepe di pa- FR:;(_:E-
lizzate , e dj quattro batterie piantate in emj- Moaosx-wi
nenza delle colline. Il presidio della Piazzal08€ 1%+
€r2 di sei mila bravi soldati sotto il - comando
d’ Ebraim Seraschiere, e Mustaffa Bassy, ed
€1ano questi animati dalla confidenza di rice-
Ver soccorsi dal Paese Ottomano per la comu-
nicazione della Piazza col forte Carababa .

Accintosi al difficile attacco I’ Esercito de’
Veneziani, che in tutto con le genti che an-
davano arrivando consisteva in quattordici mil-
Ie Fanti, e ottocento Cavalli, era opinione di
alcuni, (che dall’ esito fu conosciuta quanto
sarebbe stata salutare,) che sagrificando in ri-
soluti assalti qualche copia di sangue si ten~
tasse I’ espugnazione della Piazza prima , che
giunsero agli assediati nuovi soccorsi dalla Tur-
chia, o che per I’inclemenza del clima restas-
se ingombrato il Campo da infermita ; ma so-
stenendo il Konismark, che avesse ad essere
occupato il Forte, e non approvata la di lui
opinione dagli altri, condiscesero tutti nella
fatale deliberazione proposta dal Generale me-
desimo , che piuttosto avesse ad incamminarsi
I’ assedio con le regole dell’ arte, che sagrifi-
care nell’ incertezza del buon effetto ad aperta
perdizione in sanguinose fazioni il fior delle

genti d Al
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TETANETL Ty . 15 . ]

r Alla comparsa delle insegne Cristiane 5 ch®
RANCES= . , , , S

co  Per vie obblique, e co’ consueti lavorl sl avans

Moresinizavano all’attacco della Trincea al sito de' giar=
Doge 102.dini, discosti per un miglio dalla gran linea ,
fecero i Turchi gran fuoco dalla Piazza , dalie
palizzate , e dal Forte , indi vedendo per ale
quanti giorni oziosi i Cristiani, si diedero ad

insultarli con le sortite, benché ‘con effusione
yan |

di poco sangue , ma arrivate finalmente le
stanti forze, giunto I’ Ammiraglio di Toscanz \
Camillo Guidi con quattro Galere , due Navis
ottocento Fanti, e sessanta Cavalieri , calata
presso la Citta oltre il ponte Ja squadra del
Veniero, fu in due soli giorni formata la li-

nea di circonvallazione , e sbarcati a terra i
Cannoni , e i Mortari, sotto la direzione di
“Daniel Delfino destinato Provveditor in Gam-

po, si piantarono cinque batterie, ed una O

pra picciolo scoglio per infilare le palizzat€ .
Respinte con brayura le sortite, specialmens |
te da’ Maltesi per valore del Generale da sbare
co Mechetin, offesi gli assediati da continuo
fuaco del Gannone, e delle Bombe, nel puos
to , che .s‘ incaloriva «j] travaglio , scoppio nel
Campo IMPIOVviso nemico , restando ad un
tratto INgOmbrato da moptali jnfermitd, indi |
mietendo {2 moste indistintamente la vita de
Comandanti, e delle Milizie , si yide scenato
il
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ﬂ_ vigor delp Esercito » contandosi in breyi
gz?rni infermi quattromila soldati della Repub- FR;:()CE-
b“f-“i, Quattrocento de’ Maltesi con sessanta Ca-Morosing
Valierj, ¢ finalmente o  stesso Konismark, [eDoge roa.
d.i Cui vecj furono sostenute dal Genera! Mas- n:fo;g;c:
Similiano g; Brunswich con I’ assistenza di Et-

Mang Filippo Orch Sargente Maggior di bat.

A mlsura, che mantavano le forzenel Cam-

PO crescey, negli assediati il coraggio per [
arrivo dj DUo¥i soccorsiy,iche icalavano dal For~

te Carababé, perloche attaccarono in grossa 1688
sortita e linge , investendo il Reggimento di
Brunswicy » Ma respinti , piegarono sopra i Mal-
tesi, e Schiavoni , da’quali- furono con valor
ributtatj,

Il maggior pericolo’ fu incontrato nell at-
tacco ordinato dal Seraschiere dimorante 2
Tebe, che spinse due mila Fanti, e quattro-
cento Cavalli ‘ad investirs- in dite parti le linee
con ferocia g} grande , che molti de’ Cristiani
cadettero sotro e spade memiche , ferito il
Colonello Nascimben Catti, roversciati i Fi-
Tentini, & penetrati i Turchi sino alle batterie,
ma incontrati dal Principe Enrico di Arcourt
delta Casa g; Lorena con  squadra di Ventu-
rieri, dalla Cavalleria del Marchese di Cour-

bon, da’ Maltesi, dal Reggimento Barait furo=
' ne
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no obbligati 1 Turchi 2 ritirarsi con danng ;
distinguandosi nell’azione molti Uffiziali , tra
Morosinicuali i Colonelli Clenter, Pompéi , Conte di

Doge . X s ;
0g® 192.Y3]dech , Conte Tori, e Conte di San Felice,
che ferito di mos-

un fiznco non si ri-
o, che non furoné
avia dirst trop*

fnemici‘ 2’ qualt

France-
SCO

ma sopra tutti I' Arcourt,
chetrata nella mano, e in
tird dalld mischia sin a tant
i Turchi respinti . Poreva tutt
po caro’ il vantaggio sopra i
non Mmancavagente in sostituzione della perdut?,
laddove conveniva a’ Cristiani attendere 1 soce
corsi da parti lontané, tra pericoli delle lun-
ghe navigazioni, e del cambiamento del clima.
Per non perdere le Milizie in f2zioni non de=
cisive, deliberd il Capitan Generale di attace
care con furioso assalto le palizzate, tanto pitt
che rinvigorito I’ Esercito da mille cento cine
quantasette Fanti del Principe di Virtemberg s
e da altri mille settecento tratti dalle Na-
vi, e dalle Galere era in condizione di tentar
una qualche chiara azione con speranza di for=
tunato successo . Abbracciato dalla consulta il
disegno del Doge fu stabilito, ‘che allo spun
Bt o 1
che da novecento uor:' e d-;sponendosr-f
del Veniero fosse invel:l'l Smon:.au dall.e e
i Sertin Ss-lta la lingua di terra,

-- i prolungava in Mare;

Che

I
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Che trecento Maltesi sotto il Cavalier Vojer T—
€on ventj Cavalieri, e col Reggimenso BafaitFMshégE"
Corfiandato dallo Spar attaccassero il MarabuttoMogrosiNe.
(-Rldotto situato sopra collina con forte batte-D"gggo*’
Tia ) mentre da altra parte I’ investisse il Cor- fo53
Po intiero de’ Maltesi medesimi. I Firentini

a:Veva N0 ad asszltar la collina di mezzo col Reg-
Blmento d’ Italiani del Sargente Maggior di
battaglia Michjel Angelo Farietti, e cogli Schia-

voni comandari da Gioyanni Gica Governato-

1e della N2zjone, assegnandosi ad un Corpo di

mille cinquecento tra Perastini , e genti di
Marina la curz di attaccar la gran linea, che
terminava colle batterie sopra il monte bagna-

to alla sinistra dal Mare . Per imprimere mag-

gior terrore ne’nemici, nell’ uniyersale movi-

mento del Campo, nella disposizione della Ca-
valleria, e de’ Dragoni ad accorrere, ove il
bisogno lo ticercasse , avevano a voltar le pro-

I€ verso il monte quattro Galere di Venezia,

e altrettante Maltesi: Era jncaricato il Capi=

tano del Golfo battere la pianura tra [e due

trincee ; il Governator de’ condannati fermarsi

alla bocca dell’ Euripo con due Galere di Tos-

cana , stando sopra il ferra la Reale di Vene-

zia , la Capitana di Malta, di Toscana, e del
Provveditore di Armata, onde accorrere agli
accidenti , che possono insprgerre fxe’moﬁme“fi
yniversali delle Armate. Non
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3 Non & credibile la prontezza , con cui al
France-
SCO
el pOC TR S > o Fi-

MorosiNipreparati alla grande azione, e se tocco 2

Doge 102 rantini, al Reggimento Italiano , ed a Schia=

giorno, e all’ ora destinata si spinsero I Cory? ‘
|
i

voni la gloria di superar primi le trincee ,
svellere le palizzate , ed occupare il recinto,
li seguitaronou sotto gli altri, benché con mags
gior contrasto al Marabuto, ove respinti per :
due volte gli assalitori finalmente ributarono I

Turchi , che fuggendo per rinserrarsi nella
Piazza furono attraversati dal Marchese di
Gourbon con la Cavalleria, facendone altrica-
der sotto il ferro, altri precipitare nel Mare.

Oltre mille cinquecento Turchi mancarono
nel conflitto » e traquesti il figlivolo del Seras-
chiere , che aveva introdotto il soccorso, ma

[Morte di

Cliblpno, TTige minore della metd fu il danno de’ Cristiani,
«AIZ0N .

oltre esser rimasti feriti molti bravi Uffiziali,

fa a tutti grave la perdita di Girolamo Gar-

zoni , che terminata la carica di Provveditor

dell’ Armata , si_era fermato venturiero nel _

Campo , il di cui cadavere fq preservato da ]
/ Ermolao Morosini pur venturiero , mentre ten- |

tava un Turco di Spiccargli la testa. |

1688 La lusinga di €spugnare in brev’ora la Piaz-
za tendeva men sensibile il danno per le Mi=
1izie.perdnte » tanto pit , ch’erano arrivatl
i S0eeorsi a rinvigorire |1’ Esercito, e tra

qtl.?d
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qIJestl un Corpo di mille dodici Fanti del Prin-
Clpe d‘Armsrat

5 Soccorsi non spregievali, ma
che poteyane di

rsi di poco momento a fronte

1 > Che glungevano tutto giorno a’ Tur-
chi per

ficile rilevarlp 44 cio ,
sediatj
tunato
DNumero {;
SqQuadrone d;
dal Sargente
témberg, & g

France-
sco
Morosint
Doge 102.

il Forte Carababa. Non riusciva dif-
che tentarono gli as-
> Imperciocche preso respiro dallo sfor-
4¥venimento furono poco appresso in
mille cinquecento , obbligando lo
Firenze a ritirarsi, ma incontrati
General Orch colle genti di Vir~
2 scelto numero di Uffiziali , e in-

vestiti dalla Caval leria sotto il Marchese di

Courbo

qualche Sangue 2’ Cristiani » € tra gli altri re-

n furono i Turchi respinti con morte
di trecento soldati . Costd tuttavia I’ azione

11 Principe
di Virtem-
berg , e Au-

Sto ferito di moschetiata nel petto il Principe relio Mai-

di Virtemberg > € Aurelio Marcello Provvedi-
tor in Campo in un piede. Perdita bensy di
altissima COnseguenza per il buon fine dell’ im-
Presa fu quell, del General Konismark, che
spinto dalla vivacity dello spirito, nella debo-
lezza delle forze per Ia sofferta infermita, vo-
Iendo intervenire all’ azione fu sorpreso da mor-
tal ricaduta, che 1o trasse al sepolcro in tems
Po, che per p esperienza nella militar discie
plina ,; per Pimpegno suo, e per la riputazio-
ne, e affetto, che godeva delle Milizie pote-

cello feriti
di Mofehet=
tata .

>
Mozte dei
Generel Ko
nismark .




Morosinimark si accoppiarono
Doge 10t formita degli Uffiziali , e de’ pitt esperti
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va essere stromento principale per il fortuna=

F“Ngb to fin dell’ assedio. Alla mancanza del Konis-

fatalmente numerose in-~
in-
gegneri , ma tuttavia a fronte de’ sinistri av=
fu deliberato di dare duel grandi

I'uno piantato alla spon-

venimenti
attacchi a due Torrioni ;
da del Mare, e ad altro per divertire i nemi-

ci. Cadendo con aperta rovinale muraglie bat*

tute da sette batterie di trentadue Cannoni, €

di dodici Mortari ; erano squarciate le interne.
abitazioni dal getto di numerose Bombe ; aper-
ta larga breccia nel Torrione sinistro fu con
bravura montata dal Capitan Tenente Valerio
Uber con cinquanta soldati, piantando al Tor-
rione sinistro le insegne di San Marco con spa-
vento , e confusione de’ Turchi ; momento che
potevasi credere fortunato, e decisivo , se ac*
corse senza ordine le Milizie per entrar nellz
Piazza, e impedendo la strada alle squadre
ordinate ad avvanzarsi, chiuso il passo a color
10, che portavano materiali per fortificarsi nel
posto, non fOSse stato da’nemici abbracciato il
favorev_ole. punto, ma saettando a furia di mos:
ok 1 soldati esposti 2 petto scoperto alle
?f;:o’v:islmf::csm ne’Cristiani lo spavento.per
soldato , dubitar?dzcceso REl N ok dl i

0, che fosse lo scoppiodi u

For-
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fornello j ritirarono, e incalzati da’ Turchi la; =y

: ' o1 o
$Claronop Cento morti sn} Campo, e duecento FR_MCE.

furono |; o o
I feriti. Morosint

‘Sc?mava ifi tal maniera per e contintie fa-Doge 102
Zioni {] vigor dell’ Esercito ; afflitto iniroltre o cins
da NUmeroga infermiti, e diminuito per la par. E'}e:::;:’)da”
tenza de Firentini, che lasciate due Navi, e
;recenro Fantj 5 continuar nell’ assedjo , diman-
darono licenza dj restitairsi a’loro Porti; ma
tuttayja Intrepido il Doge 2’ giornalier; casi
€ acceso egnalmente dall'ardor dello spirito ; che
dalla feliciry delle passate cose, se paventava-
no i General; del buon fin dell’ impresa, la
sollecitaya egli eolla presenza, con promesse
di larghi Premj; e con sostituire nuovi Uffiziali
2quelliche erano periti; oche cadevano infermi.

Arrivati finalmente alla fossa ; che si sape-

Va essere assai profonda , erano i soldati saet- "-'1533
tati da’ Turehj con densa grandine di archibue
giate per I"aperture da essi fatte nel muro, da
che comprendendosi che non fossa terrappienato;
€ Vano in conseguenza avendo a riuscire il tra-
vaglio delle Mine ; per consiglio degl’ inge-
goeri fu deliberata I erezione dj una batteria
interrotta da otto Cannoni, onde aprire dalla
CONtrascarpa - breceia capace agli assalti. Era
pero ogni Passo contrastato da’ Turchi, rinfor-
zati dal Seraschiere, cie stava alloggiato al

- Tomo X. 12 Cas
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wpmmm— -~ ababh , distinguendosi nell effusione del san-
FME‘;ES‘ gue quella del giorno quattro di Ottobre , in
MorosNicul valendosi i nemici della confusione de’
Doge 102.Cristiani per fuoco dato 2 un Fornello incal-

zarono i fuggitivi, e inchiodarono tre Canno-

ni, con evidente pericolo di maggioti sconcer-
ti, se dal Conte di Weinsfelt, e dal Conte
Enea Rapetta non fossero stati respinti; COME
pure dopo il mezzo giorno in nuova
starono da’ Maltesi battuti -

Cid che diffuse maggior apprensione o
po fu la partenza de'Maltesi, divulgandosi, che
se da’Cavalieri si fosse concepita lusinga di
buon fine, non avr?:bbcro riponziato dopo tan-
te fatiche, e copia si grande di sangue alla
meritata mercede di gloria.

I aspetto lagrimevole delle infermita, che
avevano ridotto il Campo pieno di squalore
{ abbandono delle straniere assistenze , el avan*
zata stagione non €rano cagioni bastanti per
far staccar il Doge dalla speranza di acquistas
re la Piazza; ma tenendo sempre peggiore 13
costituzione delle forze , contro I opinion® de
gl Ingegneri Bassignani, e Conte di San Fel
ce aderi al risoluto consiglio di molti, & SPe”
cialmente di Pietro Querini , che smontato dal-
12 (%aleazze, sopra quali sosteneva la Carica di
Capitane. straordinario, esagerava 1a necessita

di

sortita re«

a] Cam-
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#li dare generale assalto alla Pjazza, troppo di
sangue, edi tempo costando i giornaliero pig- Rch;E.
cere di respingere i Turchj entro le mura , sen-Mogosing
Za sperare di vincere la loro protervia fomen-Doge coz.
tata tutto dida’ vigorosi soccorsi: Tale essere
1 voti delle Milizie stanche dal lungo assedio ;
e sbigottite dalle numerose infermitd’, che con-
Simavano fatalmente I’ Esercito.

Abbracciato universalmente di buona voglia
il progetto fu daj Doge rinvigorito il Campo
con tutti i soldati delle Navi, conjseicento del-
le Galeotte Corsare , con molti Venturieri, e con
cinquecento Galeotti, che avevano terminato il
tempo delle loro condanne » € dato da’ Gege- -
rali Brunswch |, e Orch il posto di onore agli
Qltramarini , fu stabilito I’ ordine dell’ attacco.
Alla parte sinistra aveva aprecedere una squa-
dra di Oltramarini sostenuti da mille sejcento
uomini sotto il Baron dj Spar, e il Principe &’
Armstat ; alla destra altro Cospo di Oltrama-
rini con altrettante Milizie dirette dal Sar-
gente Maggior dj battaglia Giovanni Luigi Ma- Alleffandio
Boanini , e per divertire i Turchi dal'Forte Boro T
Carababa era incaricato il Capitano del Golfo Golfo .
Alessandro Bono, 3 spingersi con dieci Galere
per far credere di tentar Io sbarco, come pure
il Veniero Capitano straordinario delle Navi
aveva ad ingannare i Turchi con spingere al-
Ie rive molte genti ne’paﬁscahni- . Nel

1688
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Nel giorno duodecimo d Orrobre destinato all A

{
. " : . r NS
grande azione poste le Truppe sotto l'armi it fat=>"%

per rovesciar=

FraNcE-
$CO :
Morosinita co’ Fornelli volare la contrascarpa

Doge 102:]3 nel fosso, pronti i materiali per atter
di cambiate le guardie, scoppiate le Mine ,
getto di due bombe fu dato il segno all assals i

to. Investirono tosto gli Oltramarini il lato
e quasi impossibile

rarlo,in-
col

sinjstro, ma ritrovata erta,
a montar la salita, dopo replicati sforzi sopra
si rivolsero a Il-

. ol - ,
cuperare il Torrione prima occupato dall Uber,

indi ritiratisi per il danno che risentivano da [
o, nelladif-

la Cit[%h

le cataste de' compagni esinti

Turchi , se nuovamente I’ occuparon
ficolta di scendere per quella parte nel
e nel pericolo di piu lunga dimora per la ri-
strettezza del sito, volontariamente I abbando-
Nnarono - |
Non miglior effetto ebbe I attacco alla parte
destra , imperocché occupata, e sostenutd per
lungo tempo la breccia dal Governator degli
Oltramarini Antonio Medin, ‘non assistito dal
Magnanini, che si fermd allo sboccar dal fosso
battuti dal Cannone del Carababa coloro, che
dalla Pla:zza d’armi s’ ineamminavano al 1uogo
del conflitto, dopo lungo, e vigoroso contrasto
o s i o, ¢l
ne di Spar, fu for::]pe i Armsmt’. siloPag
abbandonare I’ impresa -
Per-
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# Perche cL i o SR e

; 1Hto congiurasse a’danni de’ Cristia- = _
s spinte le Galere dalla corrente impe-tuosaFmS;Es‘
dﬁ'“‘acqua Sotto le batterie delle mura furonoMorosini
11131.traatate le ciurme, di modo che afflitto daDPoge 102,
e i Campo per Ig perdita de’ soldati
Belle fazionj !anguidOPerI’infermité, avanzata
1a sragfone,-ebazdanmsiiTurchi per i fortunati
a.wenimemi consigliava la ragione di ridurre af
Tiposo le Milizia aflaticate ; ma non potendo il
Doge indursj ad abbandonare un’impresa , che gli
“ostava copia sigrande di sangue, e che nel felice
fine avrebbe ricompensate fe perdite , meditava di
far alloggiare e Milizie nelf Isola, sin a tan-
£0, cheila nuoya stagione, eI’ arrivo.de’ convo-
8li restitujsse il primiero vigore all’ Esercito. 1688
Nell’apparenza ght Uffiziali stranieri dimostra-
Vano ‘rassegnazione al comando, ma in fatti con
suscitar S€gretamente le Milizie a chieder co-
modi quartieri,, come erano le condizioni de’
loro accordi , costrinsero alle istanze proprie I’
altrui disposizione » di modo che fu ordinato I,
imbarco delle Artiglierie, e delle genti, non
senza qualche disordine per la moltitudine degl’
Isolani, ‘che dichiaratisi - favore. della Repub- & "%
blica , chiedevano di essere altroye tradotti per Nes1PO%e
fuggire dallo sdegno de’barbari, da ‘quali inse-
guiti, non pochi lasciarono-la vita sotto la spa

da, alcuni si affoggrono nel Mare, mentre cer-
P cavas

]
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¥ cavano salute , riducendosi in npumero di cinque
RANCE- - - - bl -
in sei mille all’ imbarco.
$CO
Morosikg Con avvenimenti

si poco liet terminata la
Doge 102.campagna in Levante, e restituitasi I' Armata
in Porto di Romania , ma non con I' allegrezza

che soleva dimostrare nel termine delle passate
campagne segnate con chiare vittorie , e con le

Milizie arricchite di preda, sembravano in par

te temperate le calamita dagli eventi favore:

voli nella Dalmazia, dove colto dal Provvedi-

tor Generale Girolamo Cornaro il tempo 0p=

girolamo poOTtuno, in cui era partito il grosso de’ Tar~

CornaroProv= L - F 7 . 3
veditor Ge- chi per I' Ungheria, si eraaccinto all’ espugna-

verale Dl ione di Knin, dal di cui acquisto cOnosceva
dover derivare la quiete de’sudditi, ed il pos-

sesso di sessanta e pils miglia di paese al pub-
e ancblico Dominio. A tal fine allestite con mira-
di'Knin.  bile attenzione le cose , §" indrizzd eglia Scar-
dona con le Galere, commettendo 2’ Territo-

riali, e Morlachi di unirsi a2 Dervis, alla qual

parte battuto dal Capitano Giulio Fenzi, edal
Col?nello Giovanni Alberti consquadra di Dra®

goni, e Spalatini grosso Corpo di Turchi,qua:

si. questo fosse fortunato preludio all’ impresa;

st presento il Provveditor Generale di buon

3 \ a della Piazzadi Knin. Sco

priquesta circondata dz triplicate muraglie , €

quasi




Lisro Q. u. A r T 0% 23t
quasi per intiero dal Fiume Kerka a quella par-
¥, ove va ad unirsi con I'altra di Butinstiz- R:gga-_
%2, sorgendo oftre il Castello situato alla som-Morosing
Mita, altro ridotto sopra punta eminente , det-20BE 1%
to Corsat , Piantato a guardia di un Torrione,
e di spazioso porité costrutto sopra il Fiume
Kerka, A difesa della Pizgza vi. era il Bassa
Atlagich deposto dal Governo di Bosna per Lin-
felice successo a Sing, e seco lui siritrovavano
alcuni Aga con quattrocento soldati; Presidio ba-
stante a sostenere il recinto; se maggiore fosse
Stato il coraggio ne’difensosi. Occupata da’Cri-
stiani la collina distante per cento trenta passa
dalla Piazza; costrutta la linea di circon vallazio-
ne ; aperta [a Trincea , e poco appresso labreccia,
non fu difficile a’ Morlachi occupare il primo
recinto, ma datisi alla preda non trascurarono
1 Turchi di farne cader quaranta estinti, con
cento cinquanta feriti, indi rinvigoriti gli al- N
tri dalla Milizia disciplinata , non solo ricupe- 1688
faromo il recinto, ma con la natural leggiadria
Sormontando le rupi piu alpestri s’ impadroni-
rono della Torre del"l’acque, spogliando glias-
sediati dell’ uso delle Cisterne. Spalancata al-
tra breccia nel secondo recinto, consumata I'ac -
qua raccolta da’ difensori ne’ vasi, incenerito da
una Bomba , o da fortuitoaccidente un Magazzino
di polveri, e sconvolte le batterie della Piaz-

P 4 i s
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¥iin za, fu forza pensare alla resa, che segui a di«
R:Z';E- screzione'; spedito il Bassa con pochi altri a
Morosini Venezia , e di 12 nel Castello di Brescia ; con-
Doge 102 4 annati gli uomini al remoj divise le femm:-

Nty AF R data la liberthd a cento dinquanta schiav
Enn . Cristiani .

Dall' acquisto di Knin mon andd disgiuntala
volontaria dedizione del Castello di Verliced
piantato sopra colle scosceso alla parte destr3

della campagna di Cettina, cadendo eziandio

in poudesta de’ vincitori Zuonigrad verso Po-
nente, ed estendendosi il pubblico confine si=
1o a’monti penetrarono le Vienete insegne nel-
fa Licca, e fu munito di presidio Grassaz. Va-’
gheggiava il Provveditor Generale per termine
della campagna I’ acquisto di Citclur, ma do=
po essersi alquanto avanzato sino in vicinanza
al ponte di Trebisach, vedendo questo forte-
mente munito, e pronti i Turchi del Paese 2
portarvi soccorso , deliberd per la stagione avan-
gzata di restituirsi a Metscovich , ¢ di 12 a2 Spa~

‘0 per dar. respi o . : : .
T $pir0 alle gonti, che risentivanot
rigori del verna .

A iﬂri €r i . i . 1
M g(gtt 400 1 danni,e i pericolidell’ km=
io Ottom :
s e la faDO nell’ Ungheria , non bastando I’
te '
i‘r n;re l’emor-za del Primo Visir Mustaffa 2
e pito’ dell’ armi
armi A 5 o
Jendo t2Mpocs le siamc: : -Ilem‘:mne ,.ne va
g2ci insinuazioni di pace a

to~
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fogliere alla: Monarchia 1a f‘,\tale disgrazia , di' ==
V‘edel‘ cadute in podest ddell’ Imperadore le prin- FraNce-
Cipali Piazze del Regno . | Mcf:gsmt

Alle prime minaccie di duro assedio, e diDogs 10z,
Severa vendetra si rassegno all’ Elettor di Ba- =~
VISt ke mer Itk s Bl D orenk dirige- ,:irxr;‘o:tgnfi'
va PEsercito) 1a forte Piazza & Alba Reale, "
dal quaj acquisto dipendeva il possesso di un
8ran tratto dell’ inferiore Ungheria , il di cui
Commercio con la parte superiore, fu agevola-
to dalloccupazione  di Lippa presso al Fiume
Maros , cadendo eziandio in poter del Caraffa
Salmotz piantato all’ altra sponda del Maros , ed
il Castello dj Lugos sul Temes .

Tradotto dal Caprara I Esercito oltre il Dra-

VO aveva obbligato alla divozione la Pizzza &’
Hlok situata af Danubio , riducendo in un cu-
mulo di rovine Peter Varadino, indi restdoc-
cupati ‘Titul, unica Fortezza, che conservava-
no i 'Furchi alla destra parte del Tibisco. Ma
considerabile sopra gli altri fu P acquisto della
famosa Piazza di Belgrado , che rende nobilita-
to I’ angolo della Servia, formatoda’ Fiumi Sa-
va, e Danubio, quale dopo il corso di cento
sessantotto anni di servitll agiinfedeli fu dal
valore dell’ Elettor di Baviera a forza d’ armi
espugnata, facendo eco alle vittorie della Sex=

yia i vantaggi ortenuti Pdal rincipe Luigi di
Ba-
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Baden nella Schiavonia col disfacimentoa Deu*
ta del Bassi di Bosna, e coll’ acquisto di Co-

Moxrosinistanizza, e Gradisca, scorrendo I'armi vittos

Doge 102._

1688

Confulione
de Tuichi

riose di Cesare sino al Fiume Unna.
Tuttoché inutili fossero stati in quest’anno
i movimenti de’ Polaechiche dopo essersi pre-
sentati a Caminietz se ne ritornarono a’ quars
tieri ; a' replicatisensibili colpi non poteva ormai
pilt reggere la Monarchia Ottomanas Disanimate
le Milizie, confuso il Governo , perdute le
Piazze, rotti e dissipati gli Eserciti, da’ quali
dolorosi motivi postosi in movimento il numes
roso Popolo di Costantinopoli si disponeva al-
[a deposizione di Solimano, come Principe
inetto per ridonare all’ Imperio gli auspizjmen
sfortunati del deposto Sultano Meemet . Mase
lo scoprimento della congiura non ben P€F
anco maturata poté salvare il Sovrano, ed il Mi-

nistero dalla fatale disgrazia, trasferendosi egli

per maggior sicurezza in Adrianopoli , € condu-
cendo seco prigione Meemet, e i figliuoli, poco
migliorava la condizione infelice dell’ Imperio
i cui era forse immij Y ot \
di cui e imminente I'eccidio, perche

" combattuto per Terra, e per Mare, se per le
3

occulte disposizioni del Cielo e per i riguardi
diStato non si fosse veduto ad un tratto grande
cambiamel.ito di cose, obbligate 2 difendersi
dall’invasione de’ Cristiani quell’ armi, che con

sk
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$ Brande profitto si adopravano all’ oppressione ="

del comune pemico. France=
Co . bt ; SCO

fcorrevano due cagioni, o pretesti a POr-MoROSINE

Y In movimento Je Potenze maggiori dellaD‘;ge e

o’ Y - . Z Togreih

Cristianity , sostenendo il Re di Francia le ra- decriftiani

, arenati per

gioni dj Filippo Duca d’ Orleans sopra i beni juove in-
Allodiali, e feudi ereditarj di Carlo Elettore ©&™
Palatino de] Reno, ed appoggiato Filippo Gus
glielmo Duc, gi Neoburg dall’ Imperadore , di
C}li €ra suocero . Proponeva il Cristianissirno di
Timetter la controversia al giudizio del Papa,
a cui esibiva di convertire in pace perpetua la
treégua per anni venti conchiusa in Ratisbona
tra I' Imperadore, e la Francia; ma la propo-
sizione ponendo in movimento i Principi dell’
Imperio fu 12 principale sorgente de’ successivi
turbament;i . S50 L0

Si dolevano, che dopo i trattati di Munster
e di Nimega avesse la Francia spogliati de’ Sta- .
t1 molti legittimi possessori : Che imbrigliati
gli Ollandesi coll’ occupazione diLuxembourg ;
il Reno col posseso di Argentina, il Milanese,
e il Piemonte con Casale , avesse in vista di
confermarsi nel dominio dell’ usurpato , divide-
re le forze della Germania, non potendo sof-
frire la Lega stabilita in Augusta a comune di-
fesa, ed i progressi contro de’ Turchi.

A tale emergente, che dalle reciproche do-
giian_-
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glianze appiand la strada ad aperta rotturd,
aggiungeva fomento la morte di Massimiliano

goaos:mEnrico Arcivescovo di Colonia, al qual chiaro
oge 10 . . X
€ 102.556t0 aspirando Guglielmo Frustemberg , che

1688

due anni prima ad istanza del Re di Francia -
era stato fatto Cardinale , ed il Principe Cle-
mente fratello dell” Eletrore di-Baviera, sebbe-
ne il primo per essere Vescovo d’ Argentina
difficilmente poteva ottenere da Roma la facol-
t3 di concorrere, era perd:con Vvigore assistito.
dal Re di Francia , che: mentre operava cogli
uffizj faceva accostare numerose Milizie a’con-
fini dell’ Elettorato . Nel Concilio capitolare
non avendo il Cdrdinale yoti.bastanti, fu elet-
to il Bavaro, ma il Re tentato in'vano aRo-
ma perché non seguisse la confermazione dell’
Eletto, cercd con Manifesto di spiegare la nc=
cessitd di trattar I armi, onde prevenire I'in
tenzione degli Austriaci, che negletta I’ esibi=
ta proposizione di' pace, €rano per rivolgere le
forze al_geno ,‘v1cma ormai al termine la
guerra &’ Ungheria contro i Turchi, confidan-
. 2 - b
do i Tedeschi sopra -
i pra le nuove Leghe dell’Alle-
ma na - s 0] ]n = - .
ént%ar la cognata P oltre dall’ impegno. di-far
ata : v .
i alatina nelle ragioni, ene
beni , CR€ 1€ Spettavang .
o ey Per vigor delle succes~
sioni , 1€ce tosta dal Delfino i ;
¢ ) no. invadere il Pala-
tinato-€d occupare Fitish 3 L
wrg, Treveri, Heidel-

berg s
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berg, e Vormazia, non andando esenti dalle
Pit barbare desolazioni le Cittd di Spira, Ma—FR
gonza, Bonna, e Brigen , benché avessero spon-Morosint

laneamente aperte le porte alle Truppe Fran-Do&¢20%-
cesi.

ANCE-
sco

Per si fatali principj acceso I incendio nel
Cristianesimo, comeché non bastassero a fu-
liestare gli animi nella distrazione delle forze,.
offeriva tragica scena il Regno dell’ Inghilter-
Ta, in cui fu forza ad un tratto veder concul-
cata la Religione Cattolica, profugo il Re Gia« i
como Secondo, Principe pio, nel timore de’ ¢i Oranges

s : al Trono dell®
pPopoli imbevuti dalla falsa credénza, che vo- Inghilterra ,

lesse diffondere per tutti i suoi Stati la vene- gons’ il
razione al Romano Pontefice . Riuscendo in ol- S¢c°ndo:
tre odioso agli Inglesi il stretto vincolo, che
teneva il Re con la Francia, ma trattenuti
nell’apprensione delle numerose Milizie che se~

co aveva, da pitt risoluti tentativi, rivolsero i
pensieri ad esaltare al Trono dell’ Inghilterra
Guglielmo Enrico di Nassau Principe diOran-

ges » che per I’autoritz di lui nelle Provincie

unite , per I’ uniformitad della Religione pronto

agl’ inviti compari poco appresso con forte Ar-

mata di sessantacinque Navi da guerra Ollan-~

desi , dieci Brulotti, e quattrocento altri Le-

gni per imbarco di quiridici mila soldati, oc-

cupati in un solo g;orno i porti di Darmouth,
Tour-
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. Tourbaj, ed Esmouth , indi sfilando a squadre
o al suo partito i Legni della Corona, concor-
Morosivirendo a gara i popoli ad acclamarlo per Re,
Doge 102.entrd tra gli applausi universali in Londra,
facendo intendere al Re Giacomo, che non
potevano amendue dimorarvi .
Ritiratosi questo a Rochester , e di la in
Francia con la Regina, e col tenero Principe
di Gales uni I'Oranges tosto le due Camere
dichiarando con titolo di convenzione : Che ab-
nato bando il Trono della Gran Bretagna da
Giacomo Secondo, ed innalzato alla Corona il
Principe di Oranges col nome di Guglielmo
1639 Terzo , insieme con Maria sua moglie, erede
presuntiva del Regno, se fosse mancata Maria
senza prole ; avesse a succedere Anna Princi-
pessa di Danimarca; e i di lei figliuoli , € do-~
po di essi quelli di Oranges nati di altra Re-
gina .
Guene 12 all' esaltazione dell’ Oranges non andd dis-
Crftzni.  gjunta I’ intimazione dj guerra alla Francia dall’
Inghilterra, e dalle Proyingie unite, ma per
confe‘rmare' nella costang, | Imperadore fu se-
co .Iul tra.ll Re G‘Jgﬁelmo, e gli Stati Gene-
{r Tatehha Allearepagr{a senza prole ayrebbero
Gt 48k Monarpa}f'smlto Cesare alla succe;-
chia dovuta alla sua Casa,
di
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di modo che per intraprendere al presente una

R . Frances-
Buerra fatale a tutra la Cristianitd, si getta- Cio
Tono i fondamenti per entrare in un'.zltra e-Morosint
8ualmente sanguinosa e crudele. Doge 102.

La risoluzione delfa Francia di muover I'ar-
mi contro I Imperio riempi di gioja il Gover-
D.O di Costantinopoli, pentito quasi di aver spe-
dito gl Inviati a trattar Ia pace con Cesare,
benche questi vedendolo al presente disposto 2
dar ascolto 2 progetti , si erano dati a proce-
dere con assai caute misure. Si era nel prin-
cipio lusingato I Imperadore , che occupata da’
Francesi Argentina , e Luxembourg fossero per
fermare gli acquisti, ma vedendoli a devasta-
re il Palatinato, a spinger Truppe verso Colo-
nia, e ad accrescer I Esercito, appoggid la cu-
ra di avanzar i trattati co'Turchi al DucaCar-
Io di Lorena suo cognato. Gaduto egli infer-
mo, ed ottenuta da Cesare la facoltz di tras-
ferirsi in Ispruch, ordind I'Imperadore, che
gl Inviati passassero a Vienna, partecipando
alla Polonia, e al Senato l'ingresso loro ne’suof
Stati, per rilevare I’intenzione degli Alleati
alla pace, o alla guerra. Sembrava alla Polo-
nia, che in affare si delicato si prendesse Ce-
sare troppo di arbitrio, di modo che nel prin~
cipio non accordd all’ Inviato straordinario Mt

chele Racquoski, che la facolta di ascoltare i
pro-=
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o progetti,- ma poi 'destind il Cavaliere Proski
FrANCE-~ ; ; . oo
| sco - Palatino di Pomerania per Ambasciadore straor-
il Morosindinario al Congresso. Diede pure il Senato la
i ‘ Doge 103.Plenipotenza a Federico Cornaro Cavaliere Am=

: . - - Y " - gL )
1 : basciadore in Vienna, e fece cola passare Gio

vanni Capello Segretario del Consiglio di Die»

r ci; come nomo pratico del costume de’Tuarchiy
] per dipendere perd in ogni cosa dall’ Ambd
sciadore .
W Si tratta a Ammessi gl’ Inviati Ottomani alla presenza
'f, P o fen dell’ Imperadore presentarono le lettere del Sul-
| 2a effetto pano . indi fecero arrivare a’ Ministri Veneto
& e Polacco quelle; ch’erano dirette a’loro So-
j vrani; dopo di che aperta I’ unione nella Casa
\ della Cittd, si trasferirono in essa iCofiti Sta-
remberg , Kinski, e Caraffa Deputati Cesareiy

P

—
.

i | i e i Ministri di Venezia, e Polonia co’ loro Se

M i - gretarj per trattare con gl inviati.

| IR\ Oferirono i Turchi a Cesare , e alla Re*
1

4 | pubblica di Venezia pace, e tregua : Se quest2
L1l fosse breve , restar dovesse ognuno al possesso
i {ik de’ luoghi occupati,; eccettuata la Transilvania,
' quale dovrebbe corrisponder tributo ad ambo

gl Imperj . Ma quando avessa a stabilirsi pace,

ricercavano la restituzione di una parte deghi

acquisti, dcihiarando, che in essa sarebbe coms
il presa la Polonia, non senza intenzione di res
i 18 stituirle la Piazza di Caminjetz , ma_demolital.
Al-




bl pugoo 9.Ch vowin odh 241

/ B . SSERIETTAy
Alla richiest, de’PIempotenziar‘j Cristiani, per- -

che fossero migliorate [a proposizioni, rispon-"

RANCE=

§COo

deyano i Tarchi di non tenere ulteriori facol=MorosiNi
', discendendo a trattare separatamente co’2°2€302,

Ministri de Principi Alleati ), Dimandarona
Percio gl Imperiali tutte fe antiche attinenze
del-I)Ungheria, che consistevano nella Transil-
vania Valacchia, Moldavia , Bosna, Servia 5
£ Bulgaria,- Che fosse restituita 2’ Religiosi di
S. Francesco |4 custodia del Santo Sepolcro in
Gerusa[emme; sicuro il passaggio a’ pellegrini;
libero I’ esercito della Religione ne’ paesi Ot-
tomani, e dato in podesta dell’ Imperadore” il
Tekelj

Dimostravano gl’ Inviati stupore s} grande
nell’ alterezza delle dimande, che asserivano
come cosa superflua, ascolrare le proposizioni
deglivalerii; ana. finalmente per aderire all’ isian-
ze degl’ Imperiali diedero ascolto I uno dopo
I"altro al Ministro Veneto, e al Polacco. Ri~
C€rcava percio il Cornaro per la Repubblica
I'Isola di Negroponte col littorale dall’ Istmo
di Corinto sino 2 Corfii ;. In Dalmazia tutto
cio si'conteneva tra Fiumi Kerka, e Bojana,
dal Mare sino 2’ monti ,, con le Fortezze di
Dulcigno, e di Antivari, nidi d’infesti Cors

.

sari.
Dimando il Polacco la restituzione di Ca-

Tomo X. : @) mi~

1689
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S minietz , la Valacchia, Moldavia, € Crimez
France-
sco  Ccol paese esteso tra il Boristene ;e il Danubio;
Morosinirisarcimento de’ danni inferiti da’ Tartari, ele
Doge 102.spese della guerra; restituzione a’ Latini de'sa-
gri luoghi in Terra Santa; sicurezia della Re-
ligione Cattolica ne’ paesi soggetti all’ Imperio,
e che fossero immuni i Cristiani dal peso de’

tributi.

Imputando gl’ Inviati Ottomani per ecceden-=
ti le dimande, e gli Alleati per ristrette lesi-
bizioni , si disciolse il Congresso » diferendosi
a2 nuova unione 1 trattati.

Era tuttavia combattuto I’animo dell’ Impe-
radore da effetti tra s& contrarj: Lo eccitava-
no a continuar nella guerra gli ottenuti van- |
“taggi sopra i Turchi ;ma dall "altra parte per op=
porsi al Reno all’Esercito Francese conosceva
indispensabile spoglnare delle migliori Milizie |
le frontiere dell’Ungheria: Lo stimolavano al- ’
r
[

la pace co® Turchi i Ministri &’ Inghilterra, €
&’ Ollanda per averlo pronto agli ajutis che
cercavano ritrattare dagl’ Inviati Qttomani, S€
avessero pill estese le facoltd, ma costanti egh-
no nelle prime proposizioni , - assentl Cesare 5
che fpedrssero Corriere alla Porta, onde ave:
re pid chiara la volontd del Sultano. Allin- ?
g0 il Ministero Ottomano lusingandosi per
1 movimenti tra Cristiani, che fosse arrivato

il
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il momento per il camnbiamento di sua fortu-
B2, si disponeva con vigore alla guerra ; spre- RA::?ES’
meva il Visir denaro da qualunque fonte ; chia-Morosing
Mava le Milizie dall’ Asia , dall’ Egitto , edal‘Dﬂggswh
le Provincie pili remote dell’ Imperio, disegnan~ z
do disporle in vigoresi Corpi nelle Frontiere
In osservazione delle cose, e per . assicurarle
dagli attacchi degli Alleati. Ordind pertanto, ! Torchs

penfano cone

che passassero sei mila uomini a presidio di tinvar 12
guerra, per

NEgroponte ; fece ristaurare le fortificazioni 5 € imoviment
dccrescere le difese al Forte Carababa ; destind SeCatianly
dieci mille uomini al Seraschiere,' perché uni-
to a Liberio Geraclan, o sia Liberachi Mai-
notto . comparisse., vigoroso “allo stretto di Co-
Yinto ; tinvigort I' Armata [da Mare con diect ®
Sultane , trenta Galere , e venti Vascelli &’ Al-
gleri, a di Tunisiy disponendo i possibili sfor-
i, onde resistere per Terra, e per Mare all’
armi de’ Veneziani, deliberato d’ impiegare il
Nervo maggiore delle Truppe terrestri a fron-
te degli Esercit dell’ Imperadore .

Ad onta dj s} forti disposizioni per assicu- .
Tar specialmente la. Piazza di Negroponte ,
fion: poteva il Doge deporre il pensiero dell’
acquisto, ma ritrovandosi scarso di Truppe,
perche ricusava la Germania di concedere estra-
zione di Milizie 2 cagione della guerra accesa
tra Principi della Cristianity; unita la Con-

Q 2 Ja
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sulta espose lo stato delle forze, che con

vano inundicimilasoldati, di modo che per la
r 1 accrescimento del

siste~

France-
$CO
Morosinisfortunata sperienza, € pe

Poge 102Presidio fu da tutti creduto non ‘doversi tens

tar I’impresa. Proponevano percio alcuni I

attacco della Canea; aleri della Vallona, di

Dulcigno , di Salonichi , suggerendo talunos

che avesse a rintracciarsi il Capitan Bassa , e

procurare I’ incendio, e la desolazione dell’ Ar-

mata QOttomana , da che ne sarebbe derivato

1 I intiero possesso del Mare, € la disposizione
assoluta sopra le maggiori Isole del Levante..

1l Doge pai- Tra le molte proposizioni fu dal Doge ab:
¢s 211 ’ant-pracciata 'impresa di Malvasia , col di cul

s co di Mal- - d .

vafis . acquisto venivasi a perfezionare il possesso -

_ tiero del Regno, deliberandosi farla cader per

{& la fame, giacchc‘: si rendeva quasi jmpoSSibifﬁ‘
t ! vincerla con la forza . :

i Stabilita I' impresa fu data la custodia dell’

Ml Fstmo al Principe di Arcourt promosso al grado

di Generale , assegnandoli duemila settécento

soldati , e fu incaricato Giacomo Cornaro Prov-

vefh‘t?r Generale in Regno di rinvigorirlo con

MIUZIZ faeSane, che per meritarsi la benevo:

pza de s :

le . nuovo Principe si facevano conosces

re prontissime al| T | s 8

e fazioni, e i 3

. ; : ad insanguinaisl
Ml co’ Turchi . 4 e

Presentatasi I’

Lasi ,\ : ;

& I'Armata Veneta a vista di Mals

Vi
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Vasia; onde impedire i soccorsi per via del Ma- ———r
Te, e sbarcate [e Milizie per assediarla alla M;JCE)E‘
Parte di terra fu riconosciuta la Piazza , cheMogrosiNg
Plantata Sopra alto scoglio alpestre; & innac-D0ge 102
cessibile nel Golfo dj Romania, non permette
dal borgo avanzarsi alla Fortezza; che ad un
solo Cavallo, o a due pedoni di fronte, ma
Per via angusta, e tortuosa. Per rendere pit
famoso » € Insuperabile il recinto era concorsa
I'arte 4 munirlo, oltte I’ altre fortificazioni ,
di due Torri; I'una delle quali batte la cam-
Pagha; [ altra riguarda la parte opposta , po-
tendo per altro diffendersi con getto di sas-
S che lanciati da parte eminente vagliono ad
imprimere inevitabili mortali colpi negli ag-
gressori .

Datosi il Doge all’ espugnazione delfz fore E*incontrs.
tissima Rocca , ordind che fossero eretti due cinrgro.
Forti gi3 stabiliti ;. ’uno a mano destra ver-

S0 1 Giardini , per battere col Cannone i res
eiliti sV s Y alloriians sud Legni , che osas-
ST portar soccorsi; I altro in faccia al  Pone
te, per impedire la comunicazione con la Ter-
1 Ferma:, e per attettate un s Bonetto , che
guardava i Ponre, mentre col getto delle bom-
be pensaya incomodar gli abitanti , distrug-
gere le cisterne , e incendiare ne’ magazze-
i Je Munizioni . Appoggiata ad Antonio

Q 3 Mo-
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Moliné Provyeditore straordinaro in Regno 12
FRA:CES- cura’ dell’ assedio , destinati alla: guardia de’
MorosiniForti il Conte Carlo Montanari ; € Fabio La~
Doge 102.npja , fu agevolmente atterrato i{ Bonetto , le

e e

jmpressa non poca confusione negli assediati 4
cid che offeriva speranza di poter ottenere 12
Piazza mel corso della campagna, 14 le cosey
che nel proseguimento accaddetterc , non solo
dileguarono le lusinghe, ma obbligarono ezian~
dio it Doge a restituirsi dall’ Armata alla Pz
rriz. Linfermit¥, a cui era stato soggetto
per tutto il verno aveva suggerito alla pruden~
za ‘dél Senmato di eleggere Girolamo Cornaro
1689 Generale di Dalmazia i Provveditor’ Generas
le d2 Mare, perché nel caso di qualche disgra~
zia del Doge , non restasse spogliata P’ Arma*
ta della primaria Carica; m2 risanatosi' egli s
e accintosi all’impresa di Malvasia, spedi 1n<
contro ad ‘un convoglio, che doveva capitare
da Venezia con "Milizie', munizioni 5 € col
Corr‘uaro medesimo che partir doveva dall2 Dal-
maz1-a 2 gr.osso staccamento di dodeci Galere s
e —————
; r dell’ Armata , con ordine
e Do
rtire i sconcerti , che potes:
sero ?Ccadere dalla vigilanza de’C i. Stac-
eatost il Sagredo dall> A e .qrsan g
rmata ordind al Venie=
(0




Sal - SRR, | casaes 8 Lié

Lisro QUARTq}. 247
0 di prender diverso bordo, e di navigar se-
Parato , ma poco lungi da’scogli delle Sapienze FR;C?E-
fu S€Ooperta pny squadra di Vascelli, che credutiMo rosinz

el convoglio, ording atle dte Galera ds. pig,Does o3

tr - - -

@ Donatoj e di Enrico Papafava di avan-
#418) pey Prendere maggior certezza. Sforzan Siviftro “av-
d ; R venimento

%2 gara la yoga, per essere ognuno de’ So-ad una Gale-
Pracomitj j primo a rassegnarsi al Proyveditor =~ ]
enerale , allorche arrivarono in maggior vici-
Nanza, comparirono Legni coperti da ban-
diere dj Francia, e poco appresso distinti per
Barbaff—‘SChf s perloché girata in fretta la prora
Cercarono le Galere di salyarsi 5 ma se riusci
quelfa de] Papafaya fuggire dalle mani de’ Cor-
S4H - non. Senza danno ne’soldati e nelle ciurme
da’ colpi del Cannone nemico , cadde I“altra
con perdita di molta gente in poter de’Tuarchis
ferito il Sopracomito in wun braccio, e fatio
prigione con Francesco di lu_-i fratello , che ter-
minato o stesso impiego si era fermato Ven-
turiere in Armata, La disgrazia accaduta, e
le prescizion; della suprema carica non esegui*
te , j_nduss,erq il Senato a decretare la forma-
zione de] Processo , restando funestata egual:
mente I’ Armata per la morte del Capitano
estraordinario delle Navi Veniero , caduto per
colpo. di. Cannone della Piazza, mentre alls -
testa del Ponte stava. osservando I azioney €
Q 4 s ¢
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I' incendio di una Londra, e 4’ alcune Galeot-

l oA Fraxce- : : _

[l | sco '€, che si tentava effettuare sotto il fumo delle
i MorosiniArtiglierie di quattro Navi a cid destinate.
l e Doge 102 Toced 2 Domenico Diedo sostituito dal Doge

mici, e offendere con sensibile danno la parte
inferiore della Piazza, }che chiusa con la co-
stituzione intiera de’due Forti e del Bonetto
i al Ponte non poteva sperare soccorsi da alcu-
\‘i[. na parte. Sugeriva il General Guadagni di
| 1 : assaltare il Borgo con vigoroso sforzo , onde ri=

durre i Turchi alla disperazione dilunga’mente
resistere , ma sembrando al Doge di esporre 2

|
+ i ' al comando delle Navi affondare i Legni ne-
’[

|
! troppo rischio un grosso Corpo di Truppe ; eche
\: | ! non meritasse si larga efusione di sangue I'ansie-
ta dell’ acquisto, non fu ammesso il consiglio.
,'1[:I 1'! Lascfarc al- Mo!in? forze bastanti a conti~
|‘ nuare I'assedio, e disposti i Legni per allon-
| !-’ 1l poge 1. tanar dalla Piazza i soccorsi si staccd il Doge

torna 2 Ve- RER L . . A ¥

'1.' Bezia . da Ildl dl MQIVQSIE! con ventisette Galere in
traccia del Capitan Bassy, che navigava per

a I' Arcipelago, ma attaccato dj nuovo da febbre

1 ;

, Rmmandarzccomazg.b la cura de”’lmpresa , e delPArmata

! la cuyra de“’a[ Prove itor Gene .
r

ale Cornaro , che assunse il

Armata a

Generale itolo di Ca ita . . . -
Coinaro - g £ Generale, indrizzandosi egli

. M verso la Pftﬂ& Sopra la Galera Capitana de’
condannati con aftri

tre di conserva, ed ac-
compagnato a grado di onore dallg squadra di

*  Malta sino zlla bocea de] Golfo . Con-
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Consumata a Spalato la quarantena per iri- —
ghardi di salute fu al lido incontrato col Bu- FR::OCE-
cintoro dal Senato, ed accompagnato dalle Ga-MorosiNt
lere, e da numerosi legni alla Piazza di SanDoge 102
Marco , accolto da’due Consiglieri , da unCa-
Po di Quarant4, e dal Cancelier Grande, che
nell’ absenza (e’ Dogi sogliono dimorare nel
Palazzo, ingi congedati i Senatori ; restO dalli
quarantino, che I’avevano eletto, servito nel-
le Sale destinate, onde fosse intieramente com=
piuto il cerimoniale , $olito praticarsi nelle as-

sunzioni de’ Dogi .

Per rendere pitt celebre in Patria il di Iui
ritorno, e per benemerenza di aver ridotto al
vero culto un si nobile Regno, fu il Doge

con dovuti encomj, e con doni onorato da Ales

. d) =1

sandro Pontefice succeduto ad Innocenzo Un-More &« 0
decimo, che in ethdisettantott’anni era manca- igﬁﬂ%:d
to di vita - dopo aver lasciato 2’ SUCCessori PEr al Pontificas
to di Alef-

Pautorita , e purita de’ costumi largo campo d’ fandro -
imif“ione, e di esempio. Era nato Alessan- s
dro Ottavo dalla famiglia Ottoboni - Patrizia
Veneta, ed egli distinto per prudenza, e dot-

trina diede motivo alla Patria di far conosce*

re D’ universale esultanza, impartendo il Sena-

to alla di luj Casa gli onori pid distinti, CoB

dar ‘ad Antonio nipote il titolo, e prerogative

di Cavaliere, e Procuratore di San Marco; 2
: Marx~
/
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Marco, ed a’ primogeniti il fregio ereditaro di
FR:’;;E- Cavaliere, ed estendendosi la pubblica gene-
MorosiNi Tositd verso i nipoti a misura, che conosceva
Doge 102.]e premure del Zio, che fossero elevati, e

distinti .
el s Dalle dimostrazioni del Papa verso il Capo
stocco. ¢ della Repubblica, a cui col mezzo di Michel’
p”\ 53 Angelo Conte Cameriere d' onore aveva fatto

presentare nella Chiesa Ducale di San Marco
tra numeroso popole lo Stocco, e Capello Mis-
litare ; o sia Pileo (dono solito 2 trasmettersi
da Pontefici a’ Principi , e Capitani illostri,
che con le Vittorie sieno concorsi alla dilata:
zione della Fede) aveva ben ragione di confi-
dare il Senato, che sarebbe per assistere con
vigorase forze ! impegno , della guerra, tanto
pitt, che prendendo respiro i Turchj dalle dis-
cordie tra Cyistiani, e quasi stanca la fortuna
di secondare I'armi degli Alleati, si yedeva'
no. contrastate le imprese da difficoltd, che
Gn ad”ora -erano riuscite di breye e facile
acquisto .

Toccd ad Alessandro Molino Provveditore
Generale in Dalmazia. di provare 1’ insolita
fermezza de Turchj , imperciocche vagheggian-
do. Iimpresa di, Ciclut , e divisando , che da’
Granatieri -, e dal Reggimento Corbonese 05~
se investisto il Monte di San Stefano; dalls

g Ca-
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Cavalleria , e Fanteria de’ Morlachi il Borgo ;
e che la Cavalleria, e Fanteria veterana stes- FR':N(‘:E”
se in riserva a sostenere i Morlachi , avan- Mo;zf)sm_t_
zandosi questi senza ordine furono prima da’Doge o2,
Turchi arrestati , indi obbligati a frettolosa
fuga , tirando seco il Corpo di Cavalleria #\
che li seguitava. Calate dal Monte grosse par- -
tite de’ Turchi restarono con tal furia investi
ti 1 Morlaehi, che caduto prigione il Corpo-
hese , morto il Sopraintendente de’ Dragoni | pihi '™
furono maltrateati, ed inseguiti i Cristiani si- Merachi-
no alla radice del Monte ove stava schierata
la Milizia pagata.
Imbarcate ‘le genti,e le Artiglierie, perché
fion terminasse la campagna senza alcun van-
taggio , deliberd il Molino di occupare [a Valle
di Trebigne, e sottomesse le dieci Torri che
la guardavano, ne fortificd tre delle maggiori
atterrando l'altre, ma poco durevole fu:l’ acqui-
sto , perch¢ trasferitosi il Molino a Spalato a -
rassegnarsi al Doge furono .da’ Turchi ricupe-
rate le Torri, ed obbligato il numeroso loro
Presidio -alla ‘resa per difétto di pane.
Non dissimile' sorte incontrarono in quest’
anno i Polacchi 5 ed i Moscoviti, imperocché
uscito tardi in campagna'il Principe Galiccino
alla testa di numeroso Esercito, non ebbe glo-
tia maggiore, che di portar le insegne e d’ in- |
ves i




oyn St oprt. VaygtEra
tata alla gola dell!

F“NCE‘veStiré Precop; Fortezza pian

sco Istmo detto Or¢ ma molestato da’ Tart

glomsmlcendiato il Paese, ed ‘attaccato con frequenza |
JOge 102.p Eeorcito , fu costretto ritornarsenc scemato di

forze, e con la perdita di numerosd Arriglie-

ria. Maggiori calamitd soffri forse in quest'ah-

no la Polonia per esser stata devastata con ins
non valen=

ari, ins |

solite stragi, ed incendjla Volinia,

do i tardi movimentidella Lituania, € del Re- |
2 di Cami# '.

1689 gno a coglier profitti sopra la Piazz

nietz, costretti anzi a partire con dant

perdita di sette Cannoni, e con lasciar inchio® r

dati due Mortari a bombe. -

A temperare il dolore universale per gl in= ,‘

fausti avvenimenti bastarono bensi le replicate |

vittorie degl’ Imperiali, non valendo I distra-

sione della Francia, o la divisione degli Esers

citi Cesarei a rendere men sfortunata la cob-
dizione degli Ottomani.

Si lusingava I’Imperadore, che occupat2 da’

Francesi Argentina, e Luxembourg fossero per

trattenere il corso dell’ imprese, ma allorché \

1i vide devastare il Palatinato , spinger Truppe } .

verso Colonia , e accrescer I'Esercito , fece to-

sto passare al Reno il Duca di Lorena, lascian®

do al Principe di Baden la gloria di far fron"
te, e di vincere i Turchj.

_ .'

Caduta gia la Piazza g; Zighet celebre per .. N
: 1

l

i

!

|

10 4 CON

il




L rero Qg g rTa: 253
il sito, e per I'impegno di Solimano nell’ es-

pugnarla; battuti pitt volte i Turchi'dal Baden FR:::E'
alla Moravia ; spogliato del Campo il Sera~Mogosini
schiere, ed ottenuta per prezzo della vittoriaPogs to2.

una preda doviziosa con ventinove Cannoni,
prigionia di tre mila Spai, ed il possesso di
Nissa, pensava il Baden di arrivare sinoa Sofs
fia, ma le difficolty del cammino, e le augus
stie de’ passi I’ indussero a dilatare gli acquisti
al Danubio. Fugata , e morta grossa partita
de’Turchi a Widino sulle rive del Fiume in
poca distanza dal Ponte Trajano , estese 'da
Nissa sino a quel sito gli acquisti, ed occupas
ta dal Duca & Olstein Tenente Generale Usco-
Pia situata alla parte superiore della Provincia
al confine della Macedonia, e Albania, scacs
ciati dal Conte d’ Erbestein Generale di Carlo=
stat i Turchi dalla, Lica, poteva Cesare spe=
rare acquisti pilt rilevanti sopra > Imperio d'
Oriente , se non fosse  stato costretto dividere
le forze, ed accorrere al Reno alla custodia de’
proprj Stati. Oltre le Riazze perdute , gli Eser-
¢iti- dissipati, I abbandono delle Cicta, e For-
tezze, lo dava a divedere il timor del Sultano,
che rilevato Jo disfacimento dell’ Esercito’ al
Fiume Morava, e dell” altro a Nissa , non cre:
dendosi sicuro in Soffia si trasfery a Filipopoli,

e di la in Adrianopoli, ordinando ; che fossero
sens

Vittorie de'
Celared .




Fravce-
sco
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senza dilazjone spedite le risposte agl Inviatf,
Arrivato il Corriero a Vienna esibi I’ Effen-

Morosinidi al Presidente Baden il foglio del Primo Vis

Doge 102

Coftavaza del

sir, in cui dichiarava costante 1’in¢linazione

Gian S gnore del Gran Sjgnore alla pace, e che munjti gl’

«lla pace

La Repub-
blica, e la
Polonia non
affentono 2’
progetti di
ST

Inviati delle opportune facolty, se fossero acs
cettati gli onesti progetti, potevasi stabilire tra
i due Imperj ferma, e sicura concordia . Ag-
giunse all’ esposiziéni varj riflessi , ed insinuz
zioni; restrinse i vantaggi de’ Cesarei tells
Servia ; amplificd i danni de’ Polacchi da’Tar-
tari ; 1’ inutile sangninosa spedizione sotto Ca-
minietz ; il ritiro de’ Veneti da Malvasia, fram-
mischiando magnifici sentimenti intorno al vi*
gor dell’ Imperio, ed alla buona disposizione
del Gran Signore alla pace, tanto piu degna
di fede, quanto che non era egli stato il pro-
motor della guerra .

Comunicata d'ordine di Cesare I’ intenzione
de’ Turchi al Cavalier Girolamo Veniero nuo-
vo Ambasciadore della Repubblica in Vienna,
furono di concerto' ricercati g’ Inviati delle ul-
teriori facolta, che tenessero, ma costanti egli
no, 2 negare il di pid ; con I’ zssenso del Redi
P«:.)Ionia,.e del Senato furono licenziati, pubs
blfcandom colle stampe 7 principio, ed il ter.
mine del rnegozio’ e rildvandosi 12 fermezza
della Repubblica, che tentata a parte dagli Ot-

to-
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tomani non assentd dar orecchio ad aleun pro- ———
France-

Eetto senza il concorso de’suoi Alleati.

All" intimazione di partire restarono assaiM

SEo

OROSIN{

SOTPTesi- gI' Inviati ; mendicavano pretesti per iDoge 50z

pericoli del camtnino per ‘terra ; e per.ib Da-
nubio; ma finalmente dopa la licenza dovendo
Partire 4 trattenuti che furono a Komorra d’or-
dine dj Cesare, benché sotto altro pretestos
esibirono 41 Segretario Vettemburg nuove. pro=
Posizioni : Che se fosse restituito alla Porta
Belgrado avrebbe essentito , che Cesare tratte-
hesse Lemisyar col paese occupato tra il Savo,
e Danubio > e che i Veneziani restassero al
POssesso de’ loro acquisti. Era grave all’ impe-
radore la restituzione di Belgrado, ma nel teme
PO medesimo apprendeva 1a diversione della
Francia ; temeva , che si cambiasse la fortuna,
€ réstando soccombente nell’una, o 'nell’altra
barte perdere in amendue la gloria acquistata,
ed il frutto ge pericoli, e de’ dispendj .

WNO ieranien tan di, i1, Shato e niiio M il
25colto: 8’ progetti , che Io assicurasseronel pos-
sesso dej[’ Occupato, perché risentendo gravosi

Nuove pro-
pofizioni agl®
Inviati Tur-

ehi per
pace .

1689

1 dispend; delp, guerra , bramava di assicurarsi .

gli acquigy; con la pace, tanto pit, che debili,
e incertj Tiuscendo gli ajuti degli amici, toc-
cava alla so, Repubblica sosteneré sul Mare ,
ed in Terra 1e Impressioni mai languide della
potenza Ottomana . L

12
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A diminuirle gli ajuti accaddette altro ian
FM:;ES‘ contro molesto , - imperocche indatto iI. Senato
Morosinida pressanti uffizj ad assumere il giudizio tra
Poge 102.Cosimo Terzo gran Duca di Toscana, € Ra-

Giudizio del -~ . A .
senato fopra NuCcio Seconda Duca di Parma per il confine

Ye pretenfio- . : o - - :
P hen. all' Apennino , ov’ € situato Borgo di Faro di

z¢ , ¢ diPar- : a8 3 s
o ragione del Parmiggiano, € la Terra di Pon
vertiva controy

tremoli dello stato Firentino ,
versia, se avesse a tirarsi la linea di confine
sopra la sommita de’monti, come intendeva il
Duca di Parma, o pure al pendio , come SO
steneva il Gran Duca,

Spedito prima sulla faccia del Iuogo Alessan:
dro Zeno Senatore col Conte Giammaria Bers
toli pubblico Giureculto, sopra le relazioni del
Commissario, e dalle moltiplici dispute nel Se-
nato, come desideravano i contendenti fu a pie:

ni voti deciso a favore del Duca di Parma ,
ma non senza risentimentodel Gran Duca, ¢he
all

dopo il giudizio non pitt spedl suoi Legni
Armata in Levante.

Se cido non molto influiva per i Veneziani al
destino della guerra y potevano bensi decidere
delle vittorie sopra Turchi i movimenti deli2
Frfmcia > contro I’ Imperio ., costretto Cesare 2
s?m.gere dall’ Ungheria al Reno sei Reggimen
ti di Gavalleria | ¢ quattro di Fanteria 5 dare

la direzione & un Esercito al Duca di Lorend,
dug
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d’un all’ altro all’ Elettore , scemando in tal — —
. S, : France-
maniera al Principe di Baden le forze onde re co
sistere 2’ Turchi. Vero ¢, che gareggiando laMorosini
fortuna a colmar Cesare di vittorie edi gloria,P0Z¢ 103
nel tempo medesimo , in cui erano arrivati a
Vienna i fortunati avvenimenti accadati al fin-
me Morava, festeggiava Ia Citth tutta per Pac-
quisto di Magonza fatto dal Duca di Lorena,
e di Bonna obbligata a capitolare, ma il Baden
€ra crucioso per non aver forzé bastanti, onde
tentar imprese degne di eterna memoria mnella
costernazione de’ Furchi , esibendosi all’ Impe-
radore (quando gli fosserodati trentamille sol-
dati) di portar le insegne vincitrici'a vista di
Costantinopoli, ed imprimere terrore , e peri-
coli nella Metropoli dell’ Oriente, Ma Cesare
angustiato' dall’ impegno di resistere all'armi
Francesi , e paventando, che dalla loro sagacie
ta fossero sovvertiti i Principi della Germania
a far cedere | elezione in Re de’Romani so-
pra il Delfino , prima che il figlivolo Giusep-
pe arrivasse all’eta dj diciott’anni prescritta da’
Canoni , da che si sarebbe trappiantata dalla
Casa Austriaca in quella di Borbone, la Coro-
na Imperiale , piegava alla pace co* Turchi x
onde essere sciolto a trattar I’armi contro i Cri=
stiani , che gli riducevano in contingenza Ia
gloria presente ; e la grandezza de’ figliuoli. Lir-
Tone X R Ay
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ritamento dell’ Allemagna per gl inopportuh

France- : T s ’ : i
movimenti de’ Francesi ebbe forza di far pie-

({elo]

Morosinigare gli Elettori a favore di Giuseppe, dichia-
Doge 102;3t0 in Augusta con unanimi yoti Re de’Ro-

1689

Recheb Se-
rafchiere

mani , perloché decaduto il Re di Francia dal-
le concepite speranze , fissava a SOSL&Nere con
I’ atmi 1a riputazione del proprio nome, e de-
liberato di starsene sulla difesa sino 2 tanto
scoppiasse 1’ empito dell’armi Allemane , non
assenti di rischiare battaglia campale a costo
della perdita di Magonza, e di Bonna: Efimes
ro fu il vantaggio del Novaglies in Cattalogna,
che aveva acquistato Lampurdan , e che tosto
fu da’Spagnuoli ricuperato. Non miglior sorte
ebbero gli ajuti Francesi a favore del Re Gia-
como d’ Inghilterra , che se provo felicita nello
sbarco , fu costretto a veder tosto alienata da
sé la Scozia, e poco appresso I’ Irlanda .
Quanto distratte erano le forze del Cristia-

ftroznato pernesimo melle intestine animosity , accresceva ne'

ordine eel
Sultano .

Turchi la confidenza di migliorar condizione ;3
e per togliere gli autori infelici nelle passate
disavventure, ordind il Sultano, che fosse stroz=
zato Recheb Seraschiere per gli sfortunati av-
vesnimenti alla Morava ,-e deposto il Visir gli

sost\ltlﬂ Solimano Mustaffy Chiuprilogld , . che
Pote sostenere. non solo I’

Padre

illustre memoria del
» € del Fratello, ma rendersi cosi rispet=
tato
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.'cato € emuto per I esercizio di costante giu-
Stizia , che a4 onta di chi tentava la sua ca- FR;:;;CE"
d-u‘ta, dichiararono e Milizie d’essere disposte MoxosiNg
Pt tosto alla deposizione del Sultano ,che a tol-P0g¢ 102-
lerare j| cambiamento del principale Ministro.
Estra.rte tosto numerose Milizie dalle piti remote
Provincie dell' Imperio , assoldati Legni Cristiani
o traflurfe Provvedimenti alle Piazze maritti
Me, indi radupsg principali soggetti del Di-
1’f1-no, ©3PO%e le proposizioni dell’ Imperadore ,
Ficercazdoli nello stato presente delle cose, ed
all® aspetto delle speranze , per la distrazione
d?’ Cristiani, se fosse opportuno restringere, o
Milatare agl Tnviati la) facolcd de’ trattarisNel
Tiflesso all incontrate calamitd, ed al pericolo,
che fosse colpita la Monarchia nelle piti nobi-
1i parti inclinavano ad agevolare la pace il
Mufii , ed il Cadileschier di Romelia , ma quel-
Io di Natolia impugnd fortemente [’ opinione,
sostenendo, che senza violare i sacrosanti riti
di loro legge , non potevasi accordar pace con
cessione di Piazze a’Cristiani. |
Dopo varjdibactimenti per l'onor dell'Impe~
110, e perla languida sua costituzione fu preso per
Partito di mezz0 : Che non si avesse ad accor=
dar pace senza la restituzione di Belgrado , e
del paese esteso sino al Savo 5 ma guando 'so-
R % e pra
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e et . y . - - . d
_pra tal piano s intavolassero 1 progetti, si doe

France- .
sco  vesse dar ascolto, e conchiudere.

Morosing Della Polonia, e de’ Veneziani non fu tenu

Doge 10140 discorso ; della prima per la tenuitd degli

avvenimenti ; di questi forse per I’ odio arden-

te de’ Turchi a cagione dell’impensata rottura,

In fatti la condizione delle cose presenti de’

ﬁ:c[;?r?te&?:; Turchi non poteva dirsi che sfortunata , ag

S di giungendosi tutto di motivi di nuovo dolore 2l

Divano per I acquisto fatto dagi’ Imperiali di

Canissa, Piazza situata in paludi nell ultime

parti dell’ Ungheria inferiore a’ confini delia

Stiria, e della Croazia, e da’ Veneti della Roc-

1690 ca fortissima di Malvasia , che dopo penoso

assedio fu bastante mercede a’ varj accidenti, ¢

pericoli , perché col possesso di questa fu co=

ronato I’ acquistodi tutto il Regno della Morea.

pequitodi  DDeliberato il Capitan Generale Cornaro nel

Maivaia. principio della campagna di espugnare la for-

tissima Piazza , dopo aver fatto guardare nel

verno i due Forti Lanoja, e Montanari per ge*

losia del Seraschiere, la strinse allo spuntar di

pr'irnavera di durissimo assedio , tanto pilt, che

gli era noto I ordine , che teneva il Capitan

Bassa dal Sultano di portarvi ad ogni €osto
$0CCOTSO .

Oltre le forze , che aveva sotto le insegne

lo
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Fo ahiMavano i frequenti convogli, che Spedivam
il Senato > perche impiegando a larga mano .
I'oro de’ Cittadini, e de' sudditi, per la -g!oriaMowiosmi
dell’ armi , e per la dilatazione de’ Stati aveyz02¢ 193
ottenuto dal Pontefice rinnovato il Breve delle
Decime da gran tempo goduto ; la soppressio
he della ricca Badia delle Carceri per impie-

gare il ritratto nella guerta; e con I assistefi=
%2 , € per stimolo del nipote Antonio', forte
Squadra di cinque Galere della Chiesa , due di
Genova, tre Vascelli, cinque Tartane con ab-
bondanti Provvedimenti , e con mille quattro-
cento';Fanti da sbarco . R’ vero, che oltre [2
faturale propensione di Alessandro verso le pub.
bliche cose » aveva il Senato con dimostrazio-
ni di benevolenza cercato di conciliarsi il di Iui
affetto , spiegandosi , che per fargli cosa grata
aveva restituito nella pubblica grazia Marcan-

tonio Barbarigo; cosa che gradita al sommo dal
Pontefice s dichiard al Lando ( acquietate gia
con Ia Corte di Roma le controversie del Quar-
tiere, a cuj rinonziarono in grazia del nuovo
Pontefice i Ministri tutti de’ Principi) che sa-
rebbe pronto ad assistere la Patriz con soccor- e
si adequ’ati al bisogno. che Navi cae

1l principio della campagna restod funestato.ffe'r‘g:?mda

3 = _ Valiero do-
da molesto incontro » che se bastd a far prova i

R 3 della combatri.

mento i per~
dono .
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della costanza di un benemerito Cittadino, fiu
France- _ g 4 \
e perd grave alla Patria la di Iui perdita , e di
Morosinidue preziosi pubblici capitali. Disceso il Capi-
Doge s02.3n Bassy nelle acque di Milo con dieci Navi
del Gran Signore, e con due df Algieri , sco-
pri nella mattina de’ venticinque Marzo due
pubbliche Navi sotto Ia direzione dell’ Almi-
rante Alessandro Valiero, comparendo all' Al
ba tre delle nemiche per puppa sottovento: €

sette per prora. Non diede segno il Valierodi
anzi eccitd fa Conserva

temere il cimento, che
nominata S. Marco ad entrar in battaglia, co
me quella, che offeriva le insegne pubbliche
ampio teatro di gloria, se non di salvezza. Lo
animava la confidenza , tenendosi Verso Capo
Sant"Angelo , di esser scoperto dalle guardie
del monte vicino a Malvasia, e che §i sarebbe
spinto in di lui ajuto Marco Pisani Capitan
delle Navi, non senza lusinga di aver $0ccor
so da due Navi, che scorrevano i1 Mare
verso le Specie. In fatti ayvisato il Capitan
Generale dalle guardie delle montagnecommi=
se tosto al Piosani di spingersi in di lui ajuto.,
ma tardo eghi a staccarsi, e non pilt sollecito

ammi N :
nel ¢ no, lascio che le due sole INavi SO~

tenessero i ¢ .
: sand il furioso attacco de’ Turchi, che
assanda, e rj ¢
P » = Tipassando le flagellarono con colpi
in-«

g

: T r-_*.gzw-"..-_,? W

o

TR
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incessanti. Dopo quattr’ ore di ostinata batta- e
- - [ R ?

glia sostenuta dalle due Navi con valor singo- sco

lare , balzd alt’ aria per improvviso fuoco laMogrosiNI

Conserva con tutte le genti, perlocché rivol-DPOge 10%-
tate le forze tutte de’' Turchi contro la sola
Almirante pot¢ ella resistere sino alle ore vin-
titre, ma caduto estinto per colpo di Canno-
Devin un fianco il Valieros, ferito- in faccia il
Capitano Agostino Petrina; perduto I Albero
della Maestra, e trasforata la Nave in pilt par-
ti, non per questo osarono i Turchi di avvis
Cinarsegli, sin 2 tanto, che all’imbrunir dellz
Sera si salvarono i Marinaj, e i pochi soldati
SOpravyanzati ne’ paliscalmi-, lasciando a’ nemi-
ci dopo lungo, e sanguinoso conflitto una la-
cera spoglia .

Quanto applaudita fu la costanza del Va-
liero , altrettanto. di ‘indignazione si conci-
to contro il Pisani, che nel processo ordinato LL::;'?nn;ari
dal Senato, non rilevandosi peso alle difese e
fu spogliato della Carica, e condannato alle
carceri.

L’ avvenimento infausta non rallentd I ardo-
re del Capitan Generale per I’ acquisto di Mal-
vasia, ma se per aderire al consiglio del Ge-
neral Guadagni fu acquistato il Borgo per pian-
tare il Minatore alle mura, conosciuto all’ ar-
rivo degli Ausiliarj inutile I’ esperimento , ‘€

- R 4 spar=-

1690
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sparso senza frutto il sangue di duecento sol-
- dati , e dal Sargente Maggior di Battaglia Bo-
Morosininonetti', fu stabilito, che ritirate le Milizie,
Doge 102, e Artiglierie da’ posti occupati si stringesse

168 : e
2 il blocco @’ due primi Forti per risparmio di
posizioni de’

Frances-

sangue, tanto pil, che dalle dis
fuggitivi, e dalla risoluzione dé’ nemici dicace
ciar dal recinto cento venti femmine Greche
appariva ad evidenza , che gli assediati erano
ridotti agli estremi di vettovaglie . Cercava il
Capitan Bassy di accorrere alle indigenzedel-
la Piazza corrompendo con tre mille Reali il
Capitan Rebut Francese a portarvi carico di
formenti , ma colto da’ Legni Veneti, chescor=
revano il Mare , come pure altra Londra, per
derono gli assediati qualunque speranze diaju=
to. Piantate in oltre per consiglio dall’inge-
gnere Muttoni Conte di San Felice due batte=
rie oltre il Borgo delle sepolture de’ Turchi
fagellato I interno della Piazza da Bombe sca*
ricate da due Palandre, se di queste una per
fuoccf accidentale balzd all’aria con perdita di
quasi tutta l.a gente , e di otto Cannoni, il ca~
:zszlttt::iﬁd:lo; ifa;:::tmaniera gli assediati,. c-hé
b ;, senza speranzd di ali.J.
. eficienza di vettovaglie

esposero bandiera bianca | devenendo all’ 2ccor
do di consegnare |3 Pia;u S
g con le munizioni
R 4 da
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da bocca, e da guerra, schiavi Cristiani, e ri- =
negati, con facolta di passare alle rive di Can~ FR:S:EA
dia in numero di trecento soldati, e novecen~ Morosint
to abitanti . Piantate sopra le mura della for-Doge 102
tissima Rocca le insegne della Repubblica fu /g0

Giaftizia pra=
soddisfatta la giustizia con la morte didieci ri- A
negati, nove de’ quali restarono appesi all’ an- gtis
tenna, I'altro che aveva setvito per capo Bom-=
bardiero sopra la pubblica Armata, e che col
colpo fatale aveva atterrato il Veniero, fu da
quattro (xalere sbranato , volendo I’ empio osti-
natamente morire nella legge de’ Turchi.
Terminata I’ impresa della Morea stabili il
Capitan Generale coll’ opinione della consulta
di scendere alla Vallona , onde fermare il pie=
de in quell’ ubertoso Paese, ed assicurare la
navigazione dalle infestazioni de’ Barbareschi;
lasciando perd prima provveduto il Campo di
Corinto di due mille quattrocento Fanti, e di
seicento Cavalli. Erano eguali le forze del Se-
raschiere ; che aveva convenuto col Capitan
Bassa I' ingresso dell’ Armata nel Golfo d’Ege-
na, nel mentre disegnava egli di entrar nello
stretto per via di Terra. Avanzatosi pero il
Delfino Capitan delle Navi nell’ acque superio-
ri con dodici Navi, e due Brulotti in traccia
del Capitan Bassa lo ritrovo nell’ acque di Me=

telino attento alla congiuntura di muoversi,
ond’
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France- . : : ]
A schiere , ma rinfacciate le Navi Venete da vens

Morosinito contrario , tosto che questo si ridusse in to-
Doge 102.t5] calma si vide il Delfino immobile tra PAr-
icontre cogmata Turchesca, mentre teneva egli la vans
mut 4y ruo guardia, e che la retroguardia era diretta dal
L Capitan ordinario Bartolommeo Contarini . Due
sole Navi potevano dargli qualche soccorso ; 12
Sacra Lega comandata dal Governatore Fabio
Bonvicini, ed ilS Domenico , ma tale fu l'im-
pressione de’ Turchi contro la Capitana, che
dopo grande uccisione di marinaj, e di soldati
osarono i Turchi montarla, che scacciati, e
morti a furia -di Moschettate , benché vi periss
se il valoroso Giovanni Bugé Capitano, € foss
se squarciata da colpo di Cannone la mano si=
nistra al Delfino, furono costretti ad abbando-
narla , tanto pit, che spirando il vento, e vol-
tato dalla Nave il fianco contro i nemici,coll’
assistenza del Contarini, 2 del Bonvicini furo-
no i Turchi maltrattaii, ¢ fugati, Prova evie
dente de’ loro danni fa |a comparsa nel di se-
guente: del Capitan Bagsy coll’ Armata diminui-
ta di numero , ricusando Ja battaglia esibitagli
id De.lﬁno"che anzi ritiratosi ne’ Dardanelli
,l:;ap.m uscl in quella; o nella vicina cam-

Per I'inconty C
ntro sinistro - dell’ Armata Navale

trat=

ond’ eseguire quanto aveva concertato col Sera~
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trattenutosi i Seraschiere dal sforzare I ingres- ————
S0 nel Regno , pote il Capitan Generale effet- FR;CI:,CE-
tuare pil agevolmente il disegno, trasferendo-MoRrosiNt
$1 alla Vallona , Piazza sitnata alle riviere delpDoge 193
Albania | nOn.{gmana dalla spiaggia pil che
sessanta Passa geometrici , ma senza porto , e
€On stazione pericolosa a qualunque Legno., I
aDgusto di lei recinto ¢ battuto da’ monti vici-
ni, non avendog maggior dlfesa, che sette pics
ciole Torrj piantate sopra gli angoli, che le
formano ta] figura con un Maschio nell? intey-
RO verso Marina, che batte la campagna. Se
per il sito, e per le difese poteva dirsi debile
]aI%azza era perd conosciuta di rilevanza per
il possesso, che dar poteva di quel Mare, e
per le speranze, che potevano concepirsi di e-
Stendere gli acquisti nell’ Albania .

Poco pili forte era giudicata Canina pianta-
ta per due miglia in distanza sopra un colle,
irregolare in figura , con le mura rovinose, &
cadenti. Delp una, e dell’ altra conoscendo i
Turchi difficile 12 difesa, cercarono con pieno
concorso dalle Terre adiacenti d'impedire [o
sbarco,; ma tentato questo da’Veneti alla parte
sinistra  della. /Val[ona alle sorgenti d' acqua
fredda ,- attﬁrnrl i paesani da’tiri delle Galcre
PIesero aperta. fuga, dandosi al Mare; & ine

serrandosi nel recinto.
Shar-
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P v Sbarcati senza contrasto otto mila Fanti, &
sco cinquecento Cavalli furono inseguiti i fuggitivi si-
Morosivino a'Borghi di Canina dal Reggimento del Sar-
D‘;'? ’gz“gente Generale Spar, e dagli Oltramarini. Un
g grosso Corpo di nemici avanzato alla parte de-
stra senza attendere il secondo scatico si diede a
rapida fuga, lasciando il Borgo in poter del
General Guadagni ; che I’ occupd non senzasans
gue de’ Turchi, distinguendosi nell’ assalto Lui
gi Sagredo Venturiere Patrizio, e caduto estins
Morte de 10 il General Niccold Bori', uomo chiaro pet
Genesal BoriJe proprie virtlt egualmente , che per le benes
merenze del Padre. Attaccato nella notte se-
guente il Minatore alle mura di Canina si re-
sero gli assediati , restando ferito il Luogotes
nente Generale Merovil subintrato nelle veci
del Cavalier Gianetires Generale da sbarcodels

Ia Religione di Malta.

Non maggiore fu il contrasto sotto la Piaz-
za della Vallona, che battuta per tre giorni
da due Galeazze col Cannone , e da una Pa-

landra a Bombe, prima che dar I’ assalto inti-
mata agli assediati la reg,
>

. mentre ricercano,
un solo giorno, e che ;] Capitan Generale fu
loro negato, fuggirono nel, notte dalla Piaz-

za , lasciando piantara sopra le Mura le inse-
gne Ottomane , o4 ine

atte Ie mu T . i[
Cannone. nizioni, e

ILa
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La facilitd provata nell acquisto delle due i :
Piazze eccitava il Capitan Generale a_trasfe- R-:;EE‘
rirsi a2 Durazzo , Scala di traffico alle riviereMorosint
dell Albania, ma I'ostinazione de’venti con-Doge 102

Canina , e

trarj, la partenza della squadra Maltese, che Vallona, n
rer l'ordine avuto non poteva fermarsi oltre il fi:;f:tie“

mese di Settembre, e sopra tutto I’ infermitd

Sopraggiuntagli I' obbligd a restituirsi alla Val-
lona, ove rendendosi mortale il male, conven- o
ne, ch’egli cedesse alla legge della Natura ; pera s Cars
Cittadino meritevole d’ esser compianto per le
prerogative dell’ animo , per la prontezza del
consiglio, e per I'affabilita con cui obbligava
gli Uffiziali, e i soldati a sagrificarsi per Ia
Religione, e per la gloria; ma che poté dirsi
perdita pubblica per esser vero conoscitore dell’
utilita della sua Patria, che consisteva nel pro-
curarle acquisti vicini, e durevoli in Paese nu-
meroso de’sudditi, e di valorosi soldati, ben
compredendo per due volte , che aveva soste-
nuto il Generalato della Dalmazia il fonda=
mento , che poteva fissare la Repubblica nell’
Imperio di quella, ¢ delle vicine Provincie,
ripiene. di popolazioni Cristiane , ed atte per il
valore, e per la fede a difendere le conquiste .
Per non traviare dalle prudenti direzioni del
defonto Capitan Generale , giacché non era ‘il
tempo opportuno per iptraprendere attacchi 2
i g mo-

1690
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motivo dell’ avanzata stagione , fece il Provve-

FRANCE- . : _
sco ditos Generale di Dalmazia Molino depredate

Morosisiil paese Ottomano per sciogliere i Cristiani j
Doge xo2.,4diti della Porta dal giogo di servitll; € pér f
togliere @’ Turchi i mezzi di campeggiare. Ap- {I

poggiata al Brigadier Crutta I’ esecuzione , fu
dato alle fiamme vasto tratto di paese; e fi-
dotti a pubblica divozione molti abitanti, ma ’

I

scopertasi la peste, che non senza fondamento
fu creduta esser stata introdotta da’ Morlachi
et SHEG le spoglie de’ Turchi, restd afflitta la Pro-
paimazia. vincia da copiose morti, distinguendosi nella
fatale disgrazia, e ne’danni la Piazza di Sebe-
nico. Per porre argine alla maligna influenz2
fu dal Senato spedito nella Provincia Angelo
- Morosini Senatore con titolo di Provveditore
sopra la Sanita , unitamente a’due Nobili Pie-
tro Basadonna, e Gasparo Bragadino destinan-
do nel tempo stesso Alessandro Zeno a preset=
vazione dell’ Istria, e Giovanni Battista Grade»

nigo nel Friuli verso Monfalcone .
.Non trascurata I2 congjuntura da Al detto
Zm. Bas:lhldl Erzegovina , che laProvinciaera
;f?i[tgas;clfirj -2 S:fb." BSi spinse contro 1 po
renderli incapacj , te?t LW
la feroce nazjope attes~a~r c'Ic‘;se nu‘ove‘, ma}'quel-
siide okt nc'mandal 1 Yurchi ne’passi ftret-
3 quattrocento a fil di spa-
da,
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da; dando in thano a Pietro Duodo Provvedi- "
tor straordinario di Cattaro lo stesso Ali, cheFM?‘:ES; :
fu spedito a Venezia. Al calore de’ fortunatiMorosivg
avvenimenti tentd il Provveditor Generale I'im-Doge aozs
presa di Vergoraz piantata sopra scosceso grep-
po nella Provincia di Macasca , obbligandola
alia resa con onorevoli condizioni . ‘
La dilatazione del confine per tratto si lun-
g0 nella Dalmazia, e I'acquisto di nobile Re- previ onor
gno in Levante indusse il Papa a spedire: un pore S,
Breve al Senato , in cui $i conteneva : Che a- "at°°
vendo la Repubblica tolto agl’ Infedeli si vasto
tratto di paese, e restituitolo al culto della
vera Religione con la fondazione di Chiese
Cattedrali, Dignita , Canonieati, Parocchie, e
Sedi di Arcivescovi, e Vescovi, le concedeva
il Patronato Regio per presentare, o nomina-
re 2’ Romani Pontefici Soggetti di virth, e di
rettitudine di vita, e che le Prebende , e altre
Ecclesiastiche preminenze in qualunque mese
vacassero fossero lasciate alla cognizione, e di-
sposizione degli Ordinarj. Oltre di cid in pro-
va di giusta estimazione alla Patria confermd
al Primicerio della Basilica di S. Marco tutti
-i Privilegj ; gli diede. facolta di dar i quattro
Ordini minori ; spedi in.dono ricchi arredisa-
cri per uso nella festivitd di San Marco , e fi~

nalmente devenne alla Canonizazione del Bea-
X : to o




Frances-
co

193 STor1A VENETA
to Lorenzo Giustiniani Prime Patriarcadi Ve-
nezia, al qual fine il Senato diede 2l Lando il

- - - 1 I ‘
Morosinititolo di Ambasciadore straordinario, perche a

Doge 102

1690

‘pubblico nome facesse al Santo Padre I'istanza,

Da particolari riguardi verso la Patria vol-
gendo I'occhio agli affari universali della Cri-
stianith, eccitd colla promulgazione del Giubi-
leo i fedeli ad implorare la riconciliazione tra
Principi ; scrisse affettuosi Brevi al Re di Po-
Tonia perché volesse concorrere ad oggetto cosi
lodevole , e onesto; promise di aprir i tesori
délla Chiesa per I’ avanzamento del Cristiane-
simo, ma involta la bellicosa nazione nell’in-
testine discordie , altro non operd in quella
campagna , che valicare il Niester , e occupas
re Soczova abbandonata dagli abitanti. Supera-
to perd dal Re il gran punto , ad onta de'mas
neggi della Francia , di dare la quintagenita
dell’ Elettor Palatino al Principe Giacomo $uo
figliuolo ; Cognata dell’ Imperadore, del Cattos
lico , e del Re di Portogalio; accordata da Ces
sare la positiva rinonzia sopra le Provincie di
Valacchia , e di Moldayia » perché potesse la

Polonia sciolta dalla gelosia delle pretese ¥a~

‘12 Repubblica

gioni d‘?l_ Reguno di Ungheria tentare, e mans
tenere gli acquigj | Potevasi sperare il Re, e
; interessata g comuni vantaggi
?on-tro 1 Turchi, ma squarciate in parti cosl

lons
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Tontane le forze degli Allemanni , prendeva
vieppitt respiro la fortuna gia vacillante . degli R::ESET
Ottomani. Per la morte del Duca Carlo diMorosini
Lorena aveva Cesare accordato il supremo co-DD0ge 102
mando dell’armi in Ungheria al Principe di
Baden, ma erano tali le forze, quali patevan
permettere le distrazioni delle Milizie al Re-
no, e in Iralia.-Fastosi altrettanto: i Turchi
atlestivano potente Esercito, e mancato di vi-
ta il Vaivoda di Transilvania Michiel Abbaf-
fi, investi il Sultano del rincipato il Tekeli
spingendolo a prenderne il possesso con. quin-
dici mila tra Turchi, e Tartari..

Assisteva alla Transilvania il General Heis-
ler , che con risoluzione presentd. la battaglia
al nemico, ma deposte 1" aomi. da’ Transilvani,
bencheé I’ Heisler si conoscesse perduto, coms
‘batté tuttavia con disperazione:, & dopo aver
lasciato mille de’suoi'morti sul Campo , ‘cad-
dette égli prigione insieme col Colonello Do~
ria, e altri Uffiziali dandosi gli- altri - alla fu-
ga. Avanzatosi il Tekeli nella Transiivania,
al calore della vittoria intimd una Dieta, ma
non comparirono che venti Eretici, dichiaran
do le Citta tutte'di mantener costante la fede
all’ Imperadore . Accorso il-Baden: con: quindici
mila soldati, si ritird il Tekeli:, insegnito si=
no alla Porta® Ferreay varco .angusto al confi-

Tomo X, S - ne,




274 Stori1A Vzewvrrti
ne, di modo che lasciando al Governo delle
FR:ESE' Transilvania con sette Reggimenti il General
MorosiniVeterani , il Principe munite di forte presidio
Doge 102(e Piazze di Belgrado, e di Nissa si trasferi a

1690 Vienna.

Poco perd valeva I'industria degli uomini
o TP fronte della maggior forza, imperciocché pos
i Ungheria.StOSi in marcia il primo Visir alla testa di sese
santa mila combattenti poté in brev’ora rica~
perar Nissa, e Widino per accordo, vincere
con la forza Senendrin, che aveva osato resi=
stere, e finalmente impadronirsi di Belgrado
in cui orribile incendio avendo fatto balzarall
aria il Castello con morte , e ferite di numero-
so popolo, indi aperte tre porte , O per terrore,
o per fraude , fu da’Turchi fatta lagrimevole
strage , potendosi forse rinnovare i tragici avves
nimenti della prima campagna, se vago il Vi-
sir di coglier gli applausi dovuti alla sua for
tuna non .si fosse trasferito a Costantinopoli.
Con tali perdite fu segnato I’ infausto perios
do della campagna, molto pi dolorosa per le
ciocché se in essa si rende me-

morabile .

er a la possanza della Corona di Francia
P ks Ver potuto resistere
mici Alleati 5 suoi da

no compiangere ;

e vincere tanti ne-
nni, devesi perd daognu-
come mercede infelice dell’
al-
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altrui gloria il sangue Cristiano sparso in co- ———
Frange=

pia per acquisti non corrispondenti alle RETY  écn
dite, per essere arenati i progressi dell’ arhi Morosmiz
fgdeli contro i barbari , e ricaduti all’ cmpioD°ge‘°7’"
culto, e alla servity i popoli poc’anzi testitui-
ti 2 giusto governo, e alla vera Legge .
Perche nelle universali combusticni di guer-
T2 tra Cristiani non andasse esente dalle dis- 4
grazie I'Italia si vide ad un tratto alienato
dalla Corona dj Francia , a2 cui era.vincola<
to per siangue, ¢ per interesse-di Stato., Vit=
torio - Amadeo. Duca di Savoja stringendosi in
Lega con Cegare s allettato dal Regio tratta-
Mento  accordatogli s e dall’ investitura ;- che
gli fu conceduta di ventiquattro Feudi nel-
le Langhe, e a’confini restando il Diploma se=
gnato in Monaco nel giorno ottave di Febbra-
1o, allorché I’ Imperadore. si trasfer} a quella
parte per I elezione del figliuolo in Re de’ Ro-
mani . Ministro del gran trattato, e dell' Al-
leanza tra I' Imperadore, il Cattolico, e I’ In-
ghilterra , era stato Vincenzo Grimani - nobi-
le Veneto, che sebbene Ecclesiastico, non po-
teva in vigor delle pubbliche leggi assumere
la direzione del. delicato maneggio. Accompa-. Vicenzo

Grimani Mie
gnando egli la Corte in Angusta , trattd; € Bfboudn,
% i = {4 I
conchiuse : Che Cesare avrebbe tenuto ‘in: Itas Prineipi .
lia con le Milizie di-Milano cinque Reggimen-




FrancEs-
co

278 S Era V. ENE T A
ti, e che ciascuno de’due Re avrebbs contrix
buito trenta mille Scudi al mese, non valendo

Morcsivile doglianze, le lusinghe , e le minaccie del
Doge 162. “ristianissimo a far rimovere il Duca dal suo

consiglio , perfochg riuscendo vana qualunque
pratica, ordind il Re a Monsignor di Catis
nat di entrar colle Truppe in Piemonte, e fe-
ce che il Signor dell' Haje Ambasciador 1n Ve
nezia rappresentasse al Collegio la necessita
di far avanzar |’ Esercito, imputando 1> Abate
Grimani per autore, € Ministro dell’ Alleanza
stabilita dal Duca contro la Corona di Fran=

Ritentimentocia . Commosso il Senato alla licenza di un

pubblico con
tro 1" Abate

Grimani .

Cittadino , che ad onta delle pubbliche Leggi
aveva introdotto dispareri 5 € nimicizie ra
Principi amici della R epubblica, demandd a
€api del Consiglio di Dieci Vaffare, percheé l
Abate Grimani avesse senza dilazione 2 Pals
tir da Torino e fu prescritto -al frarello Gio=
vanni Carlo, percheé I’avyisasse a preselitaISi
senza dilazione al loro {Tribunale ; M2 1' Aba~
te avendo fissato la propria. esaltazione SOPIa
13: protezione de’ Principi stranieri, 0B ubbi-
iy perl-occ[-_zé fusdal Senato proscritto , € can=
:i:zllz:: ;;il i:éi:t:?? dal.libro c'iell'. Avogaria..
il privilegio detia \;‘ b que.!h‘, Gon SIS
Scorreva inrantg éne.ta No'blha :
hto. Catinat liberamiente /la Sas

VO]a 4
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a

voja minacciava il Piemonte , e giunto al
Badia dalla Stanfarda con Esercito di solj sefmstgﬁ‘
dici mila womini seppe di st fatta maniera conMorosine
la sagacitd, e col consiglio prevalere al DycaDoge x02.
che tra suoi; ed Alleati contava tremtamila
soldati ; che tirati j nemici in aguato , con fe.
plicati “tiri di Artiglierie cariche 2 sacchetti
ne fece orribile strage , pose in fuga la Caval-
letia , che non poteva estendersi lungo le rive
del Pd; restando &opo ott’ore di conflitto colla
Fanteria Allemanna; e Spagnuola, padroni i
Francesj del Campo, con ottocento prfgioni,
qnattromila; e pit nemici uccisi; ‘tre Pezzi di vittors gor
Gannone ; bagaglio; & coll acquisto di Saluzzo, Franced .
con perdita ‘perd di tre mila uomini dal can- ‘
to de’vincitori . Alla gloriosa vittoria ne’sus-
Seguitd il possesso di Susa; colpo sensibile al
Duca per e conseguenze della Pjizza, e per
dover egli essere spettatore di sua caduta.

Nel tempo medesimo, in cui 'armi Fran.'
cesi vincevano nell’ Italia , il Delfino nell’ Al
sazia faceva fronte agli Allemanni: Il Mare«
sciallo di Luxembourg aveva disfatto con mor=
te di tredici ‘milz: womini il Principe di Val
dek Generale: degli Alleati * alle frontiere di
Fiandra nells famosa battaglia ‘di Flor): il Ma-
resciallo Duca g; Nomg’!'iéé siiera impadroni--
% di San Giovanni ' Abbadasse nells Catalo-

S 3 gna,

1690
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gna, e dall’ Armata Navale di Francia direts

F“:OCES' ta dal Conte di Tourville Vice Ammiraglio

Morosinierano stati battuti il Conte di

Torington Am-

Doge 102.miraglio Inglese , e I' Euversen Ammiraglio

1690

Ollandese con perdita di otto Navi .

La setie delle ottenute vittorie non €rd ba.
stante a radrizzare la sfortunata condizione del
Re Giacomo, che ritiratosi in Irlanda al Fiu-
me Boina fu battuto, e vinto dall' Oranges ,
salvandosi egli a Weterfort , 'dove s’ imbarcd
per ritornarsene in Francia. Confidava il Cri-
stianissimo nelle due sole Piazze, che restavae
no alla divozione dell’infelice Principe, Li-
merit, e Atlona, di restituirlo sul Trono detl’
Inghilterra, ma per sciogliersi dalla guerra
ond’ essere piu a portata di spinger forze all’
altra parte, giacché vedeva costante il Duca

Difeorfo dell? 3 : . 5 i B
Ambafciadordl Savoja a2 non staccarsi dall’ Alleanza di Ce

di Francia 2lgre | deliberd tentar la via degli uffizj appres”

collegio »

so ‘il Pontefice, e ordinando al Signor dell
Haje Ambasciador in Venezia di presentdrsi al
'Collegio ove es’pOSe ; Che il Cristianissimo ama-~
_v'a 1.31 tranquilita dell’ Italja, avendo fatto ca-
1‘_;.1_- LA I Esercito 2 difesa de’ propri Stati,
Pm;.o:‘:alto_da_l"PUCa di Savoja divenuto Alleas
tiere ne"Duéat‘pagnuOh e‘ra G

I di Modona ; Mantovd, e Pafe

ma,
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ma, e che se il Senato con la natural sua pru- P
denza non- interessava il vigor degli uffizj era Eo
per arder I'Italia nella ventura campagna d'Morosint
inestinguibile incendio. Doge 102.
Che il Re non vago di acquisti, o di per-
tubar I’ altrui quiete, a sola sicurezza di que-
Sta aveva ricercato al Duca la Cittadella di To-
rino, e la Piazza di Verrua , con impegno di
$ua parola Reale di farne pronta testituzione
alla conchiusione della pace generale; Ch’era
pronto a richiamar le genti dall’ Italiz, gna-
lora dal Duca fossero consegnate le due Piaz-
Ze in mano della Repubblica, e che I Impera-
dore, e i Spagnuoli desistessero d’ inquietar la
Provincia; dal che ricerca mallevadori it Pon.
tefice, la Repubblica di Venezia, e il Gran
Duca di Toscana. Interponevano d’ ordine del
Senato gli Ambasciadori efficaci uffizj alle Coz-
ti per Ia concordia tra Principi, ma gi} calati
diecimila Tedeschi ad ingrossare I’ Esercito in
Piemonte, aveva il Marchese degli Obizi Com-
missario Imperiale imposta la contribuzione di
tre scudi d’oro ad ogni capo di Famiglia abi-
tante nelle Terre Feudatarie dell’ Imperio; e.
il Principe Eugenio di Savoja senza permissio-
ne del Duca di Mantova aveva disposti tre il buca &
mila soldati a quartiere nel Monferrato . Si la- fade. con-
> ) . figlio al Se-
gnava il Duca della violenza ; chiedeva al Ses 8o
S 4 nato

R TN
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nato ajuto, e consiglio; esibiva di consegnare

FR;;SE' in mano pubblica il Castello , o sia Porto, e

Morosyniin oltre-una porta della Citth di Mantova ; €

Doge 102.per la vicinanza de’Stati eccitava la Repubbli+
ca a difendere la propria nella sicurezza del
Mantovano . Conoscendo il Senato inopportu~
no il tempo d’ involgersi nelle controversie d’
Italia, mentre ardeva la guerra in Levante,
e nella Dalmazia ‘contro i Turchi, suggeriva
al Duca I’ uso della natural sua prudenza , per
non involgere in nuove turbolenze la Provin-
cia; pur troppo agitata da gravi calamit2 .
Stringevano tuttavia i pericoli al Duca di Man-
tova occupato gia dal Conte di Fuensalida Go-
vernator di Milano con sei mila uomini Ga=
zuolo ; ma riflettendo non poter piacere 2l Se -
nato i movimenti vicini dell’armi, €osi il Con-
te della Torre Ambasciadore Cesareo in Ve-
nezia, come il Marchese di Villagrazia Am-
sciadore del Re Cattolico scusarono al Colle-
gio la risoluzione del Governator di Milano, |
con. addossare ‘al Duca la colpa di aver nega- i
to i Quartieri alle Ttllppe Cesaree per I in=-

te.l-llgenza, Che teneva con la Corona di Fran'
cia. - -

Tali,
Senato

€ Cosl. grave 3¢ )
PR (;?i Bravi difficolta obbligavano il
za-de’ Stati .g ;f fe in ogni parte per la sicurez-

Tz * Vedeva vicini armati e possenti,

guers
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guerra pesante contro la forza smisurata de e
Lurchi, distratti i Cristiani nell’ intestine di—FMN--CE- ’

S L L L . - SCO
scordie , stanchi i sudditi a soffrir I’ 1mposte ,ViorosiNi:

- esauste le fonti pitt ubertose per spremer dena-Doge 163

Y0; a fronte perd di tanti sinistri senza turba-copanzs mis
zione di animo prevedeva , e provvedeva eppiitie fel
adequati ripieghi, bramando, solo che terminass
s¢ la guerra contro i Turchi con pace ferma
€ onesta, e che si calmassero gli umori susci-
tati a’ danni dell’ afflitta Cristianitd .

Periti nella Iunga guerra i Cittadini valoro-
si, e atti a sostener il grave peso della pri-
maria Carica , pil per scarsezza de’ sogzetti ,
¢ ver I'appoggio de’ parenti ; che per univer-
sale concorso fu promosso all’ impiego di Ca-
pitan Generale Domenico Mocenigo !, che per
il Generalate non bene esercitato nella Dalma-
zia aveva dovuto soggiacere alla censura, e al
castigo. 1690
- Provveduto di grosso convoglio con Milizie, 5, . .~
attrezzi, ¢ denari fu dal Senato incaricato L O
Preservar gli acquisti, non trascurare I’ opporsnetle.
tunita de’vantaggi , e spedire a Venezia I’ o-
pinione degl’ Ingegneri per le fortificazioni di -
Canina, e della Vallona , nel timore che ri~
caperato gia da’ Turchi Belgrado non calasse
dalla Servia grogso Corpo ad assicurar I Alba~
nia, con ricuperar le due Piazze perdute. Pre- .

stava
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FRmm-stzwa di cid non oscuro indizio I accampam:ena
S di Caplan Bassa alle rive del fiume Vojuss
Mogosinisa anticamente Celidno , con che veniva a fre-
Doge 102.n4¢¢ le sollevazioni degli Albanesi éd impe-
diva i soccorsi a Canina, ed 2lla Vallona. Co-
minciavana percid a mancar le vettovaglie al
le Piazze, disertavano i soldati, non senza col-
pa de Capitani, che per aver pitt comodi i quars
tieri s’ erano trasferiti a Cosfu di modo che
avvisati i Turchi da’ disertori dello stato lans
guido de’ presidj, dellascarsezza de’ viveri dell
Armata, ch’era alla concia, eche il nervo dels
le pubbliche forze § era indrizzato P&t Morea,
si fece tosto vedere a Terranova Alil Seras~
chiere con cinquemila soldati, quattordici pez-~
zi di Cannone da campagna , € €OA Mortari 4
attendendo Soliman Bassy con altro Corpo di
genti, e con sette Cannoni , per unirsi poi al
Fiume Vojussa con Chiefer , e Caplan che
ammassavano genti , e munizioni per tragittars
fe oltre il Fiume . Alla fama del vicino 3557
dio travagliavano con applicazione incessante
'I:e(’dc’l’fo Corraro, e Giovanni Matteo Bembo,
3-‘1“&_' era demandata la custodia delle dug
Piazze ; facevano egcavar le cisterne ; ristaura

i:eléai(;:,t;iiz;iiog; riparar le muraglie, men:
‘con quattro Gal overnator de’ condannati, €he
- ere nel Golfo della Vallonz al

FPors
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Porto @ Uroglia vegliava a guardar le due Piaz- ——
ze fece arrivare solleciti gli avvisi al Capitan FR:S;:E'
Generale. Fluttuando egli in varie cure di pre- MorosiN:
servare gli acquisti nel Levante, e nell’ Albs-Doge 102.
nia , propose alla consulta la demolizione di 1°7°
Canina s 2 che coricorrendo la maggior parte
de’voti fu raccomandata a Carlo Pisani I’ese-
cuzione. Sbarcati a terra quattrocento Schiavo-
ni sotto jl Governator Gice, dato principio ad
imbarcare le Artiglierie con le ciurme ) siras
vanzd Caplan Bass3 per divertirne il disegno 7" feme:
Mma obbligato dal Sargente maggior di batta~ neti-
glia Fabio Lanoia , dal Gica , e dal Maggior
V”gxlio Rotondo a ritirarsi con danno, fu nel-
la notte levato il presidio ;. indi dato il fuoco
alle Mine balzarono le muraglie squarciate con
larghe breccie , e fu incenerita Iz Piazza .
Devenuto il Capitan Generale alla demoli-
zione di Cinina senza pubblica permissione |
ricercy al Senato la facoltd di’ abbandonar la
Vallona , facendola apparire con esatta infor-
mazione mancante di molte cose per sussiste-
¥é, impegnati i Turchi 2 ricuperarla , ed ob-
bligate le forze pubbliche per sostenerla ad es=
porre a rischio le Piazze della Motea. Inten-
devano i Savj del Collegio di rimettere Ia de-
liberazione al consiglio dell” Armata , ma molti,
e tra gli altri Fraficesco Foscari fece conosce-
re
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re al Senato impegnato il decoro dell’ armi;

France- » : . o
ANCE-,o dute le speranze d estendere gli acquisti
Mogosiinell’ Albania, miniera feconda di bellicose nai
Doge 102 i0ni, il di cui possesso era facile mantenere

per la vicinanza, per la fede ; e valore degli
abitanti ; esagerando gl inutili dispendj d'oro
negli acquisti del Levante lontani , € situati
nel cuor dell’ Imperio Ottomano . j
Rispondeva a favore de’ Savj Michele Fosca-
vini = Essere necessario rimettere si fatte deli-
berazioni alla prudenza , e cognizione dell Cors
sulta marittima, non convenendo nell’ozio del-
1a Citth , e nella distanza del luogo stabilirsi
massima , che poteva decidere di riguardevoli
conseguenze ; Essere la Vallona debile ne’ suof
recinti, battuta dalle vicine eminenze, diffici-
le ad esser soccorsa , quando la spiaggia fosse
occupata da’ Turchi; Ritrovarsi le migliori Mi-
lizie alla custodia dell’ Istmo, fastosi i Turchi
per aver ricuperlito Belgrado , inviati gli Al-
banesi per la morte del Capitan General Cor-
naro, e timorosi di rimaner esposti alla ven-
de_tt? degli Ottomani ; Non doversi attribuire
ol st e i 1
» bastante a divertir I" opportuni-

-~ ta-di ior: »
Maggiori- profitti ; Conchiuse finalmente;

che 1 soggetti
EECTtL, -che componevano l[a Consultz

- erano chijari e
e valore , ‘e per fede, che tene-

vano
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vano Impegnata la propria fama nelle prospe- ool
i : h . France-
rita della Patria, ed erano ben capaci a deci- o

dere, se avesse 2 sostenersi, o ad esser sman-Moxosiyy
tellato un recinto debile , difettoso, esposto a}-Dogesoz.
Ia forza de’ nemici potenti , non dovendo riu-
scir difficile dalla facilita dell’acquisto discer-
nere I'impegno , che s ricercarebbe per soste
nerlo,
Aderi il Senato all’ opinione del Foscarini
ma gia il Capitano Generale avvisato dal Pi-
sani -, che si ayanzasse il Seraschiere con nu-
merose forze aveva deliberato con 12 Consulta
di demolirla , spedendo di rinforzo con Milj-
zie il Sargente General di batraglia Carlo Spar
Per assicurar gli operarj: dall’invasione de’Turs
chi. Veduto dallo Spar il Seraschiere con se-
dici mila soldati in vicinanza alla Piazza , pen-
SO necessaria cosa dizenderla , per non esporla
col presidio. 4 quasi certa perdizione , quale sa.
rebbe derivata dalla confusione pello spoglio
e dall’ invasion de’ nemici ; tanto pili , che ace
Corsd poco appresso. il Capitan Generale ¢on
alquante Galere I' aveva rinforzara con due mis
la bravisolda; .. La speranza maggiore era fons
data nella difes, di due Bonetri , distrutto gid 4,0 g0
il Borgo, ed Occupato' da’ Turchiy ma sin nel Mt

Bembo
PrinCiplo, appar; fono infausti p-rogm‘;icf dell’ P?vcv::-l,::‘
assedio. C repatp el scaricarlo un Cannone in- ;ol.pito
\ : . 2 canna-
fl'an- naty.
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—— = franse le gambe aGiovanni Matteo Bembo gid

| F’ANCE. - . . . - .
| sco | Provveditore. di Canina ; altro tiro 1mperito

| Morosmicolpl nel capo lo Spar, privandolo immediate
1§ Doge 1024; vita; una vigorosa sortita di mille cinque-
1 cento Uomini allontand per brev'ora i Turchi
dalla contrascarpa, ma tosto ritornarono a'pris
mi posti, ed altra inutilmente tentata non ?'a'l‘-
' se ad iscacciarli dalle Batterie. .
1. A fronte di replicati esperimcntiapprcnden-'
.fl do il Capitan Generale la forza de’ Turchi ri-
" piglid il primo pensiero di demolirla , marens
'* dendosi difficile ' esecuzione per la vicinanza
| dell’ Esercito nemico , fu data fa cura al Pisz:
ni , dal quale fatti prima allestire pid Fornelli ,
guarniré i posti, € trasportare alle Navi le
. Artiglierie ; a riserva di quattro pezzi di fet-
! ’ demolizione
|

della vari,TO 4 € Un mortato per ingannare i nemici, fo-
fono quegli ancora imbarcati nella seraco'so-
| dati, indi dato il fuoco alle Mine, fu laPiaz:
2a fatta volare a vista de’ Turchi, dopo qua
ranta giorni, ne’ quali era stata difesa.

I La costanza praticata nel tener i Turchi lon-
d tani ; il loro debile ayanzamento la breccia
f fnon per anco aperta; la fossa non perduta;
non attaccato il Minatore, ed aperta la strada

i 4 soccorst , erano appresso gli uomini MmOtV
bastanti per credere .
la Vallonaz,

che potesse esser difesa
d3 che ne sarebbero derivate le
i con-
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conséguenze fortunate , che imPiEg?éa“O i co- Eaancids
muni voti; tia sérhbrando al Capitan Genera- co
le d’essere sciolto da grave impaccio , e tuttoMorosixt
attento ad assicurare gli acquisti della Morea, Doge 1%
rivedute [e Piazze , e raccomandata a’ Rappre:
seéntanti la cura di reggere con giustizia, e
Carita i nuoyi sudditi, pose sotto i riflessi dels
la Consulta I’ impresa » che convenisse tentarsi.

Al arrivo defla squadra di Malta , non com- 169 0
Parendo le Galere della Chiesa in questacam- more q;
P2g0a per la morte di Alessandro Ottave Pon- 4 < Hodre

I, Pontefi«
tefice, a cuj dopo cinque mesi fu sostituito ¢+ Elezios

di Inno-
Antonio Pignatelli di Pattia Napolitano; che %i“;‘if?x
assunse il nome di Innocehzo Duodecimo ; fu
deliberato dj andar in traccia del Capitan Bas-
$2 per batterlo, ma rinchiusi i Turchi nello
Stretto, benché fossero da’ Veneti pit volte
sfidati, non si .esposero.al rischio di far gior-

Rata, imbevuti forse di terrore per gl’ incontri
Passati ,

Termind in ta] maniera senza famala cam-
Pagna sy] mare, non prestando maggior mate=
ria alle osservazion; i movimenti terrestri, se
non che per |, partenza del Capitan Generale
si presenty all’ Istmo il Serraschiere , ma alla
comparsa d'uno squadrone di Croati sotto il
Colonello Medin, ed altro di Dragoni diretto
dal Baron Pech, sj ritird in fretts senza ten-

tar altre imprese. Fu
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e Fu bensi riguardevole 1’ azione di Bartfalom-
<o meo Moro, che trasferendosi per Nobile in Ar-
Morosinymata sopra pubblica Nave cavica de biscosti
Doge 102. ¢ inconttd a vista del Saseno in otto Vascelli
valorofa a Barbareschi , co' quali combattendo per pili ore,
:;?::ni:::%‘“‘-deﬂdosi finalmente perduto, andd a romper=
s si alle spiaggie di Gimera, dal qual luogo dopo
aver dato la Navealle iamme si restitui mezzo

spoglio a Corfu.

Eguale, se non maggiore fu il pericolo in:
cHngtuie an COTRI AL dal Contarini Capitano delle Navi,
wo il capiia- che dopo fiera burrasca ritiratosi alle sue stan®

po delle Na.
vi contarini,ze con ~due Capitani delle compagnie delle guar-

chessfis f6. ) . ., j A

Fito . niggioni , vide all"improvviso sforzate le por-
te da stuolo di soldati Francesi, ‘da’quali tru-

cidati i due Capitani, e colpito con pin feri
te il Contarini era ad alta voce esclamato di
voler trasferirsi colla Nave alla Vallona . Ag
grapatosi il Contarini cosi ferito alla pane &
fuori sopra il Cassaretto, e chiamato in su0
ajuto il Capitano con alquanti Mazinari Ingle-
si, occupata dal Sargente Maggior Guidoni 12

. Ba. - . g . =

S 1':;;"& ) fﬂfOno i congiurati a funa dl gra.

nate obbligati o TR < ns
‘ .gatl a ritirarsi, indi sollevatosi I’ in~

tiero equipagei - ot

Anipaggio , balzarono gli ammutinatt nel-
lo Schiffo; precipi ] s,

- pitando alcuni nel Mare; @
tri-cadendo trafirs; 3 b
ttr, e non pochi preservatt n

vita upplizi
ita al suppliziy > ed all’ esempio.

ST
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Se non fu I’anno spirante feroce di riguar- .
devoli fatti pe’ i Veneziani, hanno potuto ren- ER&?E-
derlo chiaro [e incidenze straniere, ed essereMorasing
seguitato dall’ altro, in cuj s intrecciarono traDoge roz
le azioni sanguinose dell’armi, i maneggi di
pace. '

Elevato al Trono dalf’ autorith quasi assolu-

ta del Primo Visir, Acmet Terzo fratello di gemer Terzo
Solimano, ch’ers mancato di vita, reggeva il 57 ©
sagace Ministro 2 suo talento [a Monarchia
per I'inesperienza del nuove Principe, ma do-
PO aver in vano tentato con arte soprafina di
separar Cesare dalla Polonia, e da’Veneziani ,
si disponeva 5 tratrar con vigore la guerra,
animato da’fortunatj avvenimenti della ventu-
fa campagna, e dalle vittorie ottenute da’ Fran-
cesi sopra gli Austriaci ; e loto Alleati.

Arenati perd i maneggi di pace , sordi gl refano (o.
Inviati Ottomani ad ammetter trattati, che t[:t,%&;;it
anzi dichiarandos; spogliati di carattere | e dj
facolth ricercavano permissione al congedo, di
modo che combattuto Cesare da dubbietd , e
da’ pericoli per dover sostenere nel tempo me-

Aesimo  due Pesanti guerre, dopo aver Jungo
tempo bilanciatg gravi rischj, ‘e dispendj a
fronte dell'offuscaro decoro, se si fosse tratrato
in Costantinopoli I’ a¢cordo gid ipcominciato:
alla Carte di Vienna, diede ascolta agl® inviti

Tomo X, i _ del
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== del Re Guglielmo fatti avanzare con foglio, ¢

France-~ ) . .
NCE* . n la voce del Cavalier Hussej Ambasciade-

$CO ; g
Morosinire d' Inghilterra alla Porta, che gli offeriva |

Doge 102:pera sua, e I impiego dell’ Ambasciadore per
o Turchi .

intavolar trattati di pace €
Comunicata perd prima Ia esibizione del Brit-
tanico al Veneto Ambasciadore Veniero, ed

al Cavalier Prosk Inviato Polacco , fu il pri=
a dell’ Imperadore

1691

mo eccitato dalla voce stess
ad avanzar I esposizione al Senato, che se a-
vesse riguardo di consegnare i trattati alla fes
de dell’ Inghilterra , si aprisse almeno con Ce-
sare , dal quale non doveva artendere, che fe-
de, e premura del bene de’suoi Alleati.

Agli avvisi avanzati dall’ Ambasciadore giue

])fco:f d‘ . r
ti ssi della Re-

puce . dicod il Senato opportuno agl’ intere

pubblica superare il riflesso, che {a maggior
Jta 2ccomos

premura dell’ Inghilterra sarebbe st
ta, onde

dar le differenze di Cesare colla Por
averlo pronto, e pitt sciolto a rivolger I armi
contro la Francia, ma fissando la pubblica ma-
rurity nel vero, e reale vantaggio di non Stact
carsi dall’ Imperadore , commise all’ Ambascias
dore, che in espressa udienza esponesse all'lm-
peradore 12 risoluta volontd del Senato di non
staccars.x In alcun tempo dall’ Alleanza, € che
erra, e della pace , cosi lo Ias

scia-
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sciava in arbitrio dj prescegliere i mezzi op-
. : France-
portunt per ottenerla ferma; ed onesta. 0

Unifotmandosi eziandio il Proski all’ inten:Morosint
zione di Cesare, fy dalsCancellier di Corre?&%ﬁof’?’d;
esposto a’ Ministri_ & Inghiltetra, ¢ di Ollan- ]énevi?ar;.aog:i
da ; quanto aveva Cesare esibito agl’ Inviati Ot~ tomani.
tomani dopo la perdita dj Belgrado; ma per-
ché fegato avevano essi di darvi ascolto, anzi
dichiarato di essere spogliati di facolt2 , fu sta-
bilito che i Ministri de’ Principi , i quali pren-
devano la mediazione ; si maneggiassero allz
Porta , perché fosse data agl’ Inviati la pleni-
Potenza; o pure spediti a Vienna nuovi Mi-
nistri,;

- La dissimulazione praticata dal Primo Visir
prestava talvolta lusinga ; che non fossero lon~
tani i Turchi dal segnare la pace ; la confer-
mavano gli atti di convenienza usati verso i
Baden colla spedizione di un Chiaus per ral- -
legrarsi del felice suc arrivo all’ Esercito; la 1691
partecipazione \dell’ accoglimento fatto in Co-
stantinopoli al Conte Marsili, che per ordine
di Cesare si era trasferito coll’ Ambasciadore
Hussej nel viaggio, e nella dimora, ma nel
tempo ‘medesimo varcato il Savo da’ Turchi, e 4
nella falsa opinjone della debolezza del Campo ;I;l:;ch}cén_e
Allemanno, che contava sotto le insegne ses- firca.
santa mille bravi soldati, si erano fortificati

T 2 con
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Ao con duecento pezzi di Artiglieria nell> angolo
6 formato da' due Fiumi Savo, e Dannubio . Co-
Morosmnosciuto dal Baden il forte sito de’ nemici , 2
Doge 103.qualissi era avvicinato giudico prudente risolu-
zione ritirarsi a Sulankemert, locché credendo
i Turchi derivar da timore , usciti dalle Trin»
cee , si diedero ad infestar con qualche danno
fa coda dell’ Esercito. Sperava il Visir fortue

nato il giorno per ottener la vittoria , da cui

in fatti dipender poteva il destino della Cri=
stianita, ma incaloriti glt Allemanni dallavos
ce. e dall' esempio del Baden, che colla spada
alla mano si fece vedere nelle prime file, fu-
rono prima sosteauti, indi con feyocia posti in
fuga ghi Ottomani , morto 1l primo Visir, I A
g3 de' Gianniceri, il Seraschiere cob dieci mil-
Iz soldati, perduto il Cannone, il Bagaglio» le
Tende , di modo che il Principe di Baden pre-
se riposo la notte sosto il ricco padiglione del
Primo Visir .

Benché il piacere della vittoria rendesse sof-
fribile 1a perdita firta da’ Cristiani delle mi+  p
gliori Milizie, diminuito perd di vigore I{E-
serc'xco, T-IOD era il Principe in condizione di
a(.ZC-l.ngEL'SI all’ espugnazione di Belgrado maé
divise le Truppe & inBatein i li (onorato
da Cesare col tj B m.n.o i !

i Genarai:t‘?l?,’ e:\d‘a-uﬁonth di Luf)gote-,
lelle Milizie) a Varadino 2
cons
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confini della Transilvania, ed occupati due re- ————
o D " . "RANCE~
cinti, bloccod il Castello con assedio si duro ;

. $co
che lo dispoge per preda sicura nella venturaMogosiNg
campagna . Doge 102:

Prima che il Baden i staccasse dal Danu/- lnclinano 4
bio se gli era presentato il Marsili con le ul- ‘t’f,‘:‘;p;;f
time risoluzionj della Porta, dichiarando che i
Turchi bramavano 1[4 daputazione di luogo per
la conferenza > € che dovendo il Visir trasfes
rirsi a Belgrado poteva avvicinarsi jl Principe
2 quella parte co’ Plenipotenziarj de’Collegati .
Fosse finta » © vera la dimostrazione non era
Stata dagli Allemanni trascurata ; si staccd dal
Campo Polacco il Castellano di Sirazia Com-
missario, e non dissimile commissione ebbe dal
Senato I' Ambasciador Venieros che prima di
SUa partenza depositd d’ordine pubblico in pet-
to’ a Cesare [intima intenzione deI«Senaro‘.
Che si sarebbs appagata la Repubblica diquan~
to aveya occupato coll’armi, benché per van-
taggio di trattato fosse per ricercare maggior
estensione di confine . Accolta da Cesare con
Impegno dj segretezza la volontd del Senato;
si. staccod Veniero per I Ungheria; ma .ig=
contrato il Baden » che ritornava alla Corte,
~non prosegui il viaggio, sin a tanto si Scopris-
s¢ il motivo. 3

Al esposizione del Baden fa tolto il velo

e s : all’
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E—— all’arte sagace degli Ortomani , assicurandad
FR:SSE- egli, che i Turchi non avevano cambiato pens
Morosinisiero : Potersi dubitare, che amplificati da’ ne
Doge rozmici di Casa d’ Austria i danni rilevati dall®

Esercito nella bartaglia, e mancaio di vita I

Hussej Ambasciadore Inglese , confidassero i

Turchi nella diversione delle forze Francesi.
ey b Dileguate le spetanze di pace i risvegliaro-
pegio degli no con egual vigore gli Alleati a trattal I'ar-

ROt g
fx‘ ;zim%c‘ mi : Era infervorato il Re di Polonia;, che li-
cenzid tosto I’ Inviato Tartaro spedito dalla
Porta per intavolar separati progetti; non avens
do forza per intorbidare le disposizioni le ge-
losie insorte con Cesare, non |2 spedizione del
Bettuhes-a nome del Re di Francia in Polonid;
imperocché la causa comune congiungendo gli
affetti, e raddolcendo le amarezze erd il solo
oggetto’ delle applicazioni d’ ambe le Corti «.
In fatti riusciva pesante la diversione, che
facev.?no in Italia i Principi Cristiani, M2 "
q,uestl concorrevano 4 sostenere la guerrd <o
o it S
Stazione de’ proprj Stati , 1M

pe-rc:locché accupata dal Signor di Catinat Avi-
gliana , Rivolj,

1691

e Carmagnola, tra il terrore

de’ popoli 2
ii YA sowita serrars
si in Verce]]; . a Duchessa 1in

armi Frances; Fece argine all' invasione dell
5i 12 Piazza di Chineo, obbligando
Cas
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Catinat a levar [* assedio, indi spedite da Ce.
sare nuove Truppe nella Provincia, sostituito FR::SE“
dalla Spagna al Governatore di Milano odiosoMorosiNT
a’ popoli , Don Diego Filippo i Guzman Mar-Doge 102.
chese di Leganes,; si cambid ad un tratto I a-
spetto delle cose ; fu ricevuta a patti Carma-
gnola; restituito il vigore alle Truppe del Du-
» dovendosi sperare maggiori vantaggi, sela
stagione avanzata non avesse ridotto i Tede-
schi 2’ quartieri 4’ Inverno .
Rinvigoriti questi da nuove Truppe , e prens
dendo comodi quartieri ne’Stati di Modona , e
Mantova , obbligato il Duca di Parma a dar
alloggio a quattro mille Cavalli , contribuita 1 re d
dal Gran Duca di Firenze, e dalle Repubbli- fn’:“f:i,;:;:
che di Genova, e di Lucca grosse somme di
soldo per esimersi da*quartieri, sembrava , che
la fortuna degli Austriaci avesse a dar legge
alla guerra nella Provincia, di modoche , seb- )
bene non si atterriva la sagace condotta di Ca-
tinat, che poté nel cuor del verno impadro-
nirsi della Piazza di Momigliano, bramava tut-
tavia il Cristianissimo , che terminasse mnella
Provincia I' impegno gravoso al Regno, e sen-
za speranza di ‘trattenere ghi acquisti. Spedi
percio ‘al Duca di Savoja /il Signor di Sciaulé
con foglio segnato di propria mano , offerendo-
'gh la restituzione del ;paese occupato, ed esi-
g W ben-

Loiskcpiienii i g
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TSy . . . et
— bendo di consegnar le Piazze di Momigiiano,

France- . . !
Uy O di Susa al Pontefice, ed alla Repubblica di
Mogosint Venezia; Nizza, e Villafranca a’ Cantoni ,per-

Doge 102.ch¢ ritornassero al Duca nella pace generale
slzlciz:me finalmente per togliere 2’ Spagnuoli la gelo-
LELI"C:L{?J? sia, che volesse infestare il Milanese avrebbe
affidato al Papa, ed alla Repubblica di Vene-

a:}:it::‘ ¢ 7ia le Castella, Citta, e Cittadella diCasale.
1l foglio del Re non fu né pure accettato dal

Duca per non ingelosire i suoi Alleati, tanto

“pitt, che per tenerlo costante gl> aveva Cesare
assegnato il comando dell’ armi in Italia. Ca-

duto 2 vuoto il tentativo fece rappresentareal

Papa col mezzo del Cardinal di Giansone lin-

cendio imminente, che si preparava alla Pro-

vincia, il pericolo, che fosse bruttata Ja Chie-

sa di Dio ‘dall’ empieta degli Eretici, €55€T po=

sta in cimento la liberta , e dover riuscire
inopportuni i ripieghi , quando ardesse 12 guerta:

Nel tempo medesimo il Conte di Croisj Se-

gretario di Stato faceva riflettere 411’ Ambascia-

dore della Repubblica in Francia Pietro Venie-

ro ; Essere vacillante 13 Iiberta dell’Italia, PEE

(.:ui in ogni tempo si era preso cotanto di cura

il Senato Veneziano , apparendo ad evidenza

I oggetto dicesare’ e de'Spusnialivai dividersi

le spoglle:- de’ Principi oppressi; Che se fosse
toecalo a’ pubblici Spars

risentirsene in ultimo
Juo+
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Tuogo , non per questo adattarsi riparo al male -
‘ s > . "RAN CE ‘
comune . L’ unica strada di salute dipendere e of
L

dall’ unione della Repubblica co’ Principi di Man-Moxosini
tova, e Modona, pronto il Re a spingere perPoge 102:
Mare nella Piovincia quindici mille soldati ad

. assicurare la loro liberta, e dell’ Italia.

Non credendo il Re bastanti le insinuazioni .
spedi in Italia con titolo d’ Inviato straordina- |
rio Francesco di Fuchieres Conte di Rebenac,
uomo scaltro, e pratico ne’ maneggi per indur-
re al suo partito il Pontefice, e i Veneziani,
ma se il primo non sapeva, ¢he accompagnare
colle lagrime le calamita della Provincia , non
€rano questi in condizione d iavilupparsi in
huovo impegno, riuscendo loro assai pesante
quello co’ Turchi. :

Erano egualmente pericolose a’'Veneziani le
insidie , che I’armi de’nemici per la dispersio- 12
ne delle Piazze, e per la vicinanza loro a'Sta-
ti dell’ Imperio Ottomano ; I presid) composti
per 12 maggior parte di genti straniere faceva- E
o temere non men dubbiosa la fede de’difen- ,
sori , che sollecita la vigilanza de’ Turchi, da’ g pute oc-
quali vagheggiata la Piazza di Grabuse, Isola ;ﬂﬁfﬁ? s:r
situata alla parte occidentale di Candia, riusci tradimento.
loro impossessarsene per tradimento, quandera
restata con Suda, e Spinalonga sotto il domi-

nio della Repubblica nella lunga passata guer-
: rd s
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ra , e dopo la perdita di quel Regno , Ministra
del detestabile eccesso era stato [.uca della Roc-
ca Napolitano , Capitano di una compagnia di

Doge 103.ma] viventi, e disertori della Morea , cheipa-

Narazioo=
di Lucadel-
Ja Rocca Nz~
politano .

sprito per la riforma a motiva delle nere sue
azioni, aveva seco lui wunito Francesco Peroni
Alfiere, e poi alcuni altri , €0’ quali trattd il
Bassi di Canea, per dargli in sua mano la
Piazza. Accordate le condizioni, € 1’ eshorso,
non trascuro il Rocca I Opportunité , che di
sceso il Provveditor Francesco Donato al Por-
to Battifondo per assistere ad una barca di ani*
mali, che si era sommersa, fatte prendeér I'ar-
mi 2’ soldati con pretesto , che i Turchi si fos-
sero avvicinati allo scoglio 5 intimd al Provve=

ditore coll’ armi calate, che le voleva preser=
ro volon-

n le pro=

vare la vita piegasse a secondare lalo
ta . Non avendo vigore le lusinghe , 10
teste, contumaci le Milizie per il rigido te™"
peramento del Provveditore , fu egli obbligato
a cedere , indi condotto in corpo i guardia
eol Governator dell’armi Negretti , imprigio=

nati il Maggior della Piazza Belisario (Grazia-

1691

ni, il Cancelliere, e alcuni Bombardieri, @
Greci, che dubitarono i sollevati di fede verso
il loro Principe, fu dal Bassy data al Rocea
1.51 patuita mercede , consegnéta 2’ Turchi 14
Fortezza col proVVEditOl‘e, e alcri ijﬁziali fo-

de-~
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deli, quali tutti furono condotti in trionfo al-= -
Ia Canea. Il Capo principale de’ Bombatrdieri R:SC?E-
Niccold Papadopulo, se fu per apparenza ar- Morosiny
rastato, ottenne perd tosto la libertd , che an-D08€10%
zi questo servy a’ribelli di mezzano con un
Papa per consegnar la Fortezza, trasferendosi
con altri al Chisamo a ratificare I’ accordo. 1l
Provveditor Donato non imputato di altra colpa,

che di rigidezza forse sovyerchia, ottenne dalla
pubblica caritd il riscatto, come pure gli altri
prigioni, che costarono per il riscatto all'Era-
rio cinque mila Reali. Il presidio di Grabuse
parti disperso; alcuni per disperazione abbract
ciarono il Maometismo ; altri passarono in Po-
nente sopra i Legni di Francia; il Capitano,
e I’ Alfiere si esibirono 2’ Tuarchi di trasferirsi
co’ loro fautori ad infestare il Regno della
Morezy 10l

Assaggiato da’ Turchi il piacer dell’ acquisto TI{:*’;?“‘? ;j;
tentarono d‘lmpossessarm con arti eguali delleoccupar Su-
Fortezze dl Spinalonga, e di Suda , cercando ;f:l;)n; St
di corrompere con denari due Sargenti della
compagnia Gismondi; I” uno Francese, I’ altro
Spagnuolo , ma cambiato il presidio , e con es-
0 i pitt rei, fu svelata la trama al Provvedi-
tor straordinario Angelo Michele, e puniti al-
cuni complici furono preservate 2 pubblica di-
vozione le Piazze. &

La
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La perdita dello scoglio di Grabuse, € i pios
upar | altré

Frances-
co
Morosint Piazze non erano i soli motivi
Deoge 102,

ditor) maneggi de’ Turchi per oc<
che impiegas-

standogli 2

sero le sollecitudini del Senatos

cuore pitt che altra cosa [' animosita radicata

i . “ . P 4 {
- tra Principi Cristiani, che valevano 2 Turchi
meno sfortu-

di forte diversione per confidar
nato il fin della guerra. Spinto percio il Sena®

to dalla naturale inclinazione, non menod, che

dagli eccitamenti del Pontefice faceva col mez:
1691 zo degli Ambasciaderi avanzar caldi uffizj alle
ma la

Corti per la riconciliazigne degli animi,
Francia non anelava, che a disimpegnafﬁi dal-
la guerra d’ Italia, ond’ esser pin prontaa trat-
tar l'armi nell’ altre parti, affettande presso il
Pontefice sentimenti di religione , perché nom
fosse bruttata dall’eresia la Provincia, Sede
del Vicario di Cristo, e per restituire sul Tro-
go dell’ Inghilterra il legitrimo Principe. La
Savoja dipendeva intieramente dalla volonta de-
gli. Alleati ./ Inasprita Ia Spagna per le perdite
de’Stati- in Fiandra bramava vendicatsi col brac-

cio altrui, e Cesare inyeendo contro il Re Cri=

stianissimo . A
» che con Improvvisa rottura di pa-

ce gli aveva tofto g: ;
sire lto di mano di no-
bili acquisti le speranze

vare le condizigp;
Tra questa yyy

s dlchlarava esser pronto ad ossers
de'Pirenei, e di Vestfalia.

€ta di affetti, che sotto spe~’
c12
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cie di rettitudine, e di giustizia tendevano a
rendere pil copiosa I’ effusione del sangue Cri=

stiano, cercava la Francia d’ impegnare la Re-Morosint
pubblica nella guerra d’Italia, facendo colla vo-Doge 102

ce del Rebenac, e dell’ Ambasciadore Signor
dell’ Haje rappresentar al Collegio 1’ idee de-
gli- Austriaci di sottomettere ' intiera Provin-
cia , impotenti gia i Principi minori a resiste=
re, e gelosa la Repubblica di non staccarsi dal-
la loro amicizia per vantaggio di pace co’ Tur-
¢ hi. Demolita Guastalla, invasi gli Stati di Pax-
ma , Piacenza, Modona ,e Mantovasi spingevano
inltalia tutto di nuove Truppe, che con piliuti-
le disegno potevano impiegarsi nella guerra di
Ungheria contro i comuni nemici ; L' armi
della Francia non esser dirette, che alla salu-
te degli oppressi, della Religione, e a mante-~
ner I' equilibrio nelle Potenze. In prova di cid
esser pronto il Cristianissimo a richiamar Ig
sue genti dall’Italia tosto, che facessero lo
stesso i Tedeschi; Laudare il giusto pensiero
del Senato di proccurar vantaggiqsa pace co’
Turchi, ma se gli amici si valevano con sa-
gacita dell’ opportunity pér insidiaze le parti
pit nobili, e pit vitali de’ pubblici Stati, of-
ferire il Re alla Repubblica sua vera amica I
interposizione della Francia colla Porta , appres-
so cui per lunga continuazione di commercio,
e per

RANCE=
sCco

Infinuazio=
ni della
Francia per
impegnar
1a Repubblis
ca nelle ver.
tenze tra
Biincipi o

5."::_.;.
L
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e per la distanza de'Stati non era mal stafd
quando fu

i b S

Frances- , :
co interrotta la carrispondenza, se non

Morosivichiamata a difendere la Religione, € i Princi-
Doge 102451 della Cristianita. Eccitare percio la prus
denza del Senato Veneziano, che in ogni tem-
¢ po era stato custode vigilantissimo dell
-, berta dell’ Italia , ad unire le massime ,. e
i consigli cogli altri Principi della Provincia
che sospiravanodi scuoter il giogo imposto loro
dagli Austriaci, al qual oggetto lodevole
giusto offerire il Re vigorosi soccorsis perivi '
correre unitamente 4 resistere agli oppressi 12
libertd. Finalmente conchiuse ; che rimetteya
al giudizio maturo del Senato riflettere; in quale
delle due potenze era in condizione di fissare
confidenza maggiote, se nella Frencia cheim”
piegava I’ oro, e il sangue de’ sudditi per .
levare gli afflitti, e per preservare la Religlo-
we Cattolica perduta gid pell’ Inghilterra, eVa
cillante nell’ Italia, o di Cesare, che derivan=
do  dal glorioso sentiero dell’ incominciate
vittorie toglieva le forze alle fontiere dell
Ungheria, per spingerle alla devastazione de’
Stati de’ Principi della Cristiznita.
A .tal. uffizio giudice opportuno il Senato,
e che si rispondesge -
sensto a1 Rer€ della Repubp]
o Franciz. g =

a li-

£

sol-

Essere sempre stata a cuo-
ica la tranquilita dell’ Italia,
tra Principi della Cristianitd. Me-=

ritare
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Lizro Quarto. ’.3‘-03 o
ritare giusta laude la magnanima intenzwngm
del Re di bramare un bene s\ grande; al qual 5o
OEgetto etano state sovente fatte istanze a’Morosini
Pontefici a pubblico nome ; - incaricati gli Arn-D 08¢ 102
basciadori alfe Corti ad insinuar la concordia,
perché da questa ne risultasse il vantaggio del-
la tranquillity del mondo Cristiano,. promettono,
1a Repubblica di porre in uso le insinuazioni,

e gl uffizj pid efficaci per ottenete I effetto.

Se non sembrs al Rebenac concludente Ia
risposta , fu perd dal Senato creduta bastante
PEr nhon prendere nuovi impegni sin a tanto
non fosse terminato . quello assai pesante cogli
Ottomani «

Con sl cauti consigli dirigendo le operazio-
i, e le massime, che aveva succiate da’ Mag-
giori , voleva il Senato egualmente imitarli
nella costanza, e nella custodia delle leggi 3
base, e fondamento pili sodo de’ Principati .
Prestd chiaro argomento la fermezza pubblica
@ resistere all’istante della Famiglia Ottoboni
che col merito del defonto Pontefice supplicava

la Sospensione , o Ia favorevole interpretazione
de’ Decretj '

I/ fine del Volume decimo .
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quuism di Prevesa. Pag. 145
Attenzione de’ Correttori sopra il Consigilo di
Dieci . B
Aspro trattamento al Nunzio in Parigt. 71
Restano composte le vertenze. 78

Ambasciadori delle Citta suddite per F elezio-
ne del nuovo Doge . 78
Antonio Corraro inveisce contro il Capitan Ge-
nerale Mocenigo . 56.' Viene eletto Avoga-
dor di Comun. 57
Ambiguita per i confini della Dalmazia- 4%
Assalto generale dato da'Tuarchi. 26. Sostend
to con valore e con strage de’ Turchi- %7
Antonio Barbaro Procurator Provveditor G
nerale. 16
Arrivo dell’ Armata di Francia in Candia. 17
Assistenze de’Principi esteri, ed Iraliani. 4
Attacco vigoroso de'Turchi. g7. Investon® la
Piazza di Giavarino. S incamminano YISO
le mura di Vienna. 98. Spavento della Cor-
te, e fuga degli abitanej, [’ Imperadore par=
i Ve o L e
_ ghi. 99. I| Visir fa circondare 12
p!azza- II]Cendio impTOVViS 01 Cor[e de,
s 3. 0 neiia

Monaci di S. Benedetro 100
Assedio di N : : e
. 1or. Apprensione del Vi

Sir- Pensa a 2
nuoy 102
Assan Begh e difese .

lacchi . lea Incendiare le capanne de’ Mor-
: * Da’quali & trucidato. Furore
del
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del Sultano, e intimazione al Baito . 311?;
Avvenimenti sinistri nella Dalmazia . 166
Accidente sopra Nave pubblica. 172
Assedio di Corone. 157

Amarezze tra il Papa, e la Repubblica. 132
Angelo Morosini Procurator Ambasciador stra-

ordinario in Polonia . 136
Acquisto di S, Maura . 143
Acquisto di Castelnovo . 203
Audacia de’ Corsari nell’ Istria . 204
Acquisto di Romania . 183
Acquisto di Sing. 187
Assedio di Castelnovo. 200
Acquisto di Lepanto , di Castel di Morea , e

di Corinto. 197
Assedio di Atene. Resa di Atene. 198
Assedio di Navarino , “ 177
Acquisto di Navarino' Nuovo . 179
Acquisto di Modone , - 18x
Allessandro Bono Capitano del Golfo. 227
Acquisto di Knin. ' { 232
Acquisto di Malvasia . 260
Acmet Terzo Signor de’ Turchi . 289

B
BUoni effetti delle mine. 8
Brevi onorevoli del Papa al Senato. 27%

C
COn.fugione de’ Turchi. 234,
Cagioni della guerra in Ungheria. 94

Canina , e Vallona in poter de’ Veneziani . 269

‘Canina demolita dai’ Veneziani . ‘272

Congiura contro il Capitano delle Navi Con-
tarini che resta ferito . 4 288
Caduta di Corone. 162
v Con-
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Confustone de’ Turchi. 186
Carlo Duca di Lorena & Comandante delle

Truppe Cesaree. 97
Consiglio del Sepato . . 172
Commissarj Venet: , e Turchi spediti 2’ Con-

fini . ' y 4%
Creazione di Clemente Decimo Pontefice . 43
Costanza del Papa nell’ abolire Ie franchiggié.

193. |
Creazione di ventisette Cardinali . 193

Carica di Provveditor Generale in Regno. 211
. %

Consoli in Aleppo, e Cairo.
D

Decreto del Senato. Chiaam 2 render conto
nelle Carceri. 116, Resta pienamente 2550-
luto . 171

Due pubbliche Navi comandate da Alessandro
Valiero dopo lungo combattimento si perdes
rono . - J6t

Discorso dell’ Ambasciador di Francia al col=
legio . ' ' : «F :‘,},g

Domenico Mocenigo Capitan Generale . 281

Demolizione della Vallona. 286

Discorsi di pace . 290

Disfaccimento dell' Esercito Ottomano 105

Dog_hanze' del Segretario di Franeia al Colle- .

D%o. Istanze dell’Ambasciadore di Spagna - 84 |

D;ntfg:taiigsr L e nidells Dalmazia - 43

Distribuzio 2 e[,cal’ltan (Generale . 31

Du d‘?l ne.d‘?“ Armata Francese . 1§

D’Ca cl{e 2 Mirandola Generale della Chiesz. 16

Dono del Papa 2l Duca di Bof: 5

DI.SPOS_-IZione dell’ Eserci 'lc p (.)rt' 104

Diversitd 4’ opinioni cito Cristiano . 04

nel Senato intorno le 1o
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Debili progressi della Polonia. Cosi di Gesare. 48
Direzione poco savia dallPArcivescovo di Cor-

o B | 154
Disegni del Capitan Generale. 156
Deposizione del Visir. 150
Difficolta sulle imprese. =, 176
Descrizione dell’ Isola di S. Maura | 141
Descrizione di Castelnovo . 20T
Debili progressi de’ Polacchi. 188
Disposizione del Senato. 13§
E

Ditti rigorosi contro gli Eretici: 9
Ebraim € creato Primo Visir. io7
ccitamenti di Cesare , e del Re di Polonia
alla Repubblica . ' 708
ccitamenti del Gran Duca di Moscovia al Se~
nato, che non vi aderisce. 65
Escrescenza de’ Fiumi . oY A 9
E’ proposta la ristaurazione delle Fortezze in
Terra Ferma. ‘ o 9%
E’ conchiuso il grattato per i confini delfa Dal-

~mazia . 52
' rigettata la proposizione nel Corrato. Fine
del pericoloso affare. 61. E’istituito un Ma-
gistrato sopra |’ affrancazione della medesi-
ma . ; 62
Esibizioni di Cesare agl’lnviati Ottomani . 29z
storsioni praticate da> Turchi verso i Vene-

ziani. Loro sospetti. - 15X
F

FRancesi trucidati d2’Turchi. ' 20

: Fervore del Senato alla guerrz . 191

Fortificazione di Corf. Wiigs

Fuga de’ Turchi da Chielaf 175

V 2 Fran-
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Fierentini partono dall’ Esercito. 2y
Francesco Ravagnino muore per colpo di Can-
none. 159

Francesco Erizzo eletto Inquisitor sopra successi
di Candia. Il Corraro intromette I’ elezione.
Propone il taglio del Decreto, che avevae-
fetto il General Morosini alla dignita di Pro-
curatore . §8. Giovanni Sagredo Cavaliere
parla a favore del Generale. Michele Fosca-
rini acquieta il movimento del Maggior Con-
siglio . 59

G

GIuseppe Zuccato Segrerario porta le inse-
gne Ducali al Morosini . 214

Gratitudine del Senato a’benemeriti Coman-
danti. 134

Gratitudine del Senato verso de’ Comandanti.
166

Giovanni Capello Segretario & incaricato di pars
ticipar alla Porta la Lega della Repubblica .

336. Sua occulta fuga. 137
Giovanni Lando spedito al Pontefice Ianocen-
zo Undecimo . 133

Giovanni Sagredo si oppone alla regolazione .
11 Maggior Consiglio approva il Decreto. 89

Giovanni Sagredo Savio del Consiglio- 85
Girolamo Cornaro Cavaliere . *
Giacomo Contarini Duca in Candia gravemen:
te ferito in un braccio. 11
Gra.nde Soccorso djSPOSto da’ Francesi per Can-
dia . $
G!g;?ggzifm‘sqam Provveditor Generale idfl
% v 3 i ) jone di
e accinge all’ espugnazion 3

Guglielmo di Qp,

ra, e profuy
Guerre tra C

inges al Trono dell’Inghilter-
80 i1 Re Giacomo Secondo. 235
T1stigni ., 33

Giu,
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Gindizio del Senato sopra le pretensioni di Fi-
renze, e di Parma. e _ 256
Giustizia praticata con dieci rinegati. 265

GU'Imperiali acquistano 1a Piazza di Canissa . 260
Giovanni Matteo Bembo Provveditor di Cani-
na colpita,da cannonata . 283
rabuse occupara da’Turchi per tradimento . 297

I -

Nsidie de’ Farchi per occupar Suda, e Spi-
nalonga . 299
Insinuazioni della Francia per impegnar la Re-
pubblica nelle vertenze tra Principi.  30f
urchi pensano continuar la guerra, per i
movimenti de’Cristiani . | 243
1l Doge passa all’attacco di Malvasia, e in-
contrato col Bucintoro .

244 245
I Turchi investono j Morlachi . 251
Il Bisani ¢ condannato alle carceri. 263

Incontro con valore sostenuto da’' Veneti. 266 .

I1 Doge ritorna a Venezia , e raccomanda la
curz dell’ Armata al Generale Cornaro . 248

Il Duca di Mantova chiede consiglio al Se-
nato .

279

Insidie de’ Turchi, e loro sconfitta . 291
Inclinano a nuoyij trattati di pace . 29%
Il Re di Francia brama la pace. 295
Il Principe di Virtemberg,, e Aurelio Marcel.
lo feriti di Moschettata . 223
Inutili moviment; de’Tartari, e Moscoviti. 204
Istituzione del Magistrato all’ Adice. I9x
1 Turchi Propongono pace . 190
Imprese di Cesare nell’' Ungheria. 188
Il General Cornaro propone . al Senato la de-
molizione del Forte Opus . - 182

I Veneziani occupano Ia Fortezza d’Argos. 178
Inutili tentativi nella Dalmazia . 14¢
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Innocenzo Undecimo Pontefice. 133
Il Bassz di Bosna si querela col P rovveditor

Genetale. 1i8

: X g 1
Irritamento del Visir. Id‘“
Imputazione contro il Visir. E’ condannato dal
107

Sultano alla morte. .
Il Tekeli dichiarato Principe dell’ Ungheria
inferiore . 96
Insidie degli Emuli contro il Visir . 43
Il Re Casimiro rinonzia 12 Corona di Polonia.
Il Visir piega a tratrati di pace. I3: Arte del
Tefterdar per impedire la conchisione - 13
Il Visir fa ricercar il Molino da’Panagiottl. T4
Ingresso del Visir in Candia. 2
Il Senato approva la pace. [audata da’Princt
cipi . 4%
Il Capitan Generale chiama 2 consulta le pers
one graduate dell’ Armata. 22
Istanze del Capitan Generale non accolte da=
gli Ausiliarj. Spedisce una Felucca verso !
Giofiro. 32
¥ Turchi assaltano la Porta S. Andrea. 7 Sa=
no precipitati in un fosso. 7

I Turchi attaccano con vigore la Sabionara, €
S. Spirito. ‘9. Si avanzano sotto il Bastion
S. Andrea. 10

I Turchi tentano invano di assalire Obruazzo: 46
SIfJOr:%tg:adatl _da’PqpoIi del Montenero- 47+
oro brama di aprire commercio co Vener
ziani . fvi
Implatnens s Commiar ot 1 st
mento . 5o, Res.taarg. Si avanza llmpu-non
composto , sta sopito I' affare , ma i

I Spagnuoli fe :
Bano ammettere al Congresso it
Veneto Ambasciadore . a g 84

La
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L
A Repubblica, e la Polonia non assentono
a’ progetti di pace. B 254
La Maina ridotta a pubblica divozione. 165§
Lega di Cesare colla Polonia . 97
M

MOrte di Alessandrb VIII. Pontefice. Ele-
zione di Innocenzo Duodecimo . 287
Morte d’Inocenzo Undecimo , ed assunzione
al Pontificato di Alessandro Qttavo . 249

Morte del General Bori . 263
Morte del General Cornaro, 269
Mortalita nel campo. 219
Morte di Girolamo Garzonij. 222
Morte del General Konismark . 223
Morte di Cartarino Cornaro . 10
Magistrati sopra I' Adice . 90
Mediazione della Repubblica . 80. Non ha ot

fetto . 81
Meemet Gran Signore deposto , e sollevato al

Trono Solimano. 5ot

Milizie' Alemanne in soccorso di Vienna. 103

Rinforzo vigoroso del Re di Polonia. 103
Morlacchi si sollevano contro i Tuarchi . 117
Michele Foscarini dissuade la guerra. X19
Morte di Clemente Nono. 40
Morte del Maggior Balbi . 359

N

NAve Francese incendiata . 22
Nuovo progetto del Capitan Generale al No-
vaglies. 24. Il Novaglies non  ammette. il
progetto. 2. Risolve''di partire per Francia.
Segue la partenza ., @i ivi.
V 4 . Nau-
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374 . y 1
Naufragj delle Navi staccaté da Candia. 41.D'als
tra spedita da Venezia co'regali athultano. 4%
Nuovi Commissarj per comporre le differenze. 47
Si abboccano scambievolmente. it 48
Novita in Roma. 66. Imposizione di tre per
cento sopra i panni forestieri - Sdegno degli
Abasciadori. ivi. Si uniscono nella Vigna
di Montalto. Riceicano di essere ammess
all’ udienza del Papa. Risposta del C‘grdlnal
Altieri. 67. Fa rinforzare le guardie alle
porte. Sono ammessi all’ udienza del\Papa-
Risposta del Pontefice . 68. L'affare ¢ depur
tato ad una Congregazione di dodicl Cardi-
nali. Doglianze degli Ambasciadori al Papa.
72. Gratitudine degli Ambasciaderi al [Papa.
73. Deliberano di presentarsi al Sagro CO_!.
legio . Loro risoluta protesta- 74- 1l Cardi-
nal Altieri piega alla mediazione de Capt
d'ordine . ivi. Nuova molesta insorgenza'ﬂi
Promozione de' Cardinalj . Trasporto _e”
Ambasciador di Francia. Arti del Cardinal

Altieri . b
Nuovi soccorsi in Candjz. o
Nuova fuga de’ Turchi. b3
Naufragio di due Pubbliche Navi , con morte

del Governatore . 156
N avi visitate da’Turchj , s
Nggz:.proposnlom agl’ Inyiati Turchi per”l:'

Nuovo impegno de

i Li i a. 29
Nazione di Luc, 8li Alleati per la guerr

della Rocca Napolitano« 29

P :
Par?ecx?zfogchiusa co’ Turchi . 3s
Pietro Va].el Capitan Generale . 140
di Dome:ﬁro Gel‘lera[e in Dalmazia in luogo
ico MOCenigo, ti
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Pietro Valiero sostiene la proposizione d’intra-

prendere la guerra. 12§
Prudente direzione del Senato. 11§
Provveditori di Corone . 163
Partenza degli abitanti di Candia. 38

Pretensione de’ Morlachi, e de’ Turchi. 4%
Pietro Civrano Provveditor Generale in Dal-

mazia incendia dieci- Galeotte . 8o
Parti de’ Correttori . 36
Parte del Maggior Consiglio. 38
Pace in Nimega tra Principi Cristiani. 90
Peste nell’ Austria. 90
Provvedimenti sopra la Sanitd. or
Proposizione del Capitan Generale non accet-

tata da’ Francesi . 23
Pietd del Senato, e liberalitd verso il merito

de’ Comandanti . 199
Peste a’confini del Friuli. 92z
Peste, e guerra in Germania .. 93
Progetti di pace rigettati da Cesare. 190
Peste in Romania. 193
Progressi de’ Cristiani arenati per nuove insor-

genze . 235
Peste nella Dalmazia. 270

R
ROtta , @ fuga de’ Turchi da Patrasso, 196

istrettezza del Papa ne’ soccorsi . 193
Rotta, e fuga de’ Turchi. 182

\comoscenza del Senato a’Principi. 4I
Risoluzione de] Senato di continuar nella di-

fesa . Pag. 4
Regolazione delle Cariche di Armata . 55
Riflessi dell’ economia . 56

Riduzione delle rate 2’ due, e tre per cento. 64

Risoluzione del Senato per la custodia del
Golfo. . 82

Ri-




T

216

Risentimento dell’ Ambasciadore di Spdgna Coé
la Repubblica , che viene creduta parziale
per la Francia. _ ' 8

Regolazioni proposte da’ Correttor! - 83

Resa di Zernata. _ 163

Recheb Seraschiere strozzato Per ordine del

Sultano . _ 258
Risentimento pubblico contro I' Abate Grima-
ni . 276

Restano sospesi i trattati di pace. 289.
Regala il Doge dello Stocco,e Pileo Militase s S

S
SPavento delle Milizie Francesi, con morte df}
.Dupa Bofort . - g
Si delibera la cessione di Candid- 2

Schiavi ammazzati per ordiné del Visir. I0I
Strage de’ Turchi. . mg
Stimoli de’Principi Alleati alla Repubblica. 11
Si delibera la guerra. Condizioni della Lega- 13!
Scarsezza di ajuti del Pontefice. 134
Si tenta I’ impresa di S. Maura . s 4
Si delibera eleggere Procuratori per coldo: 143

E' combattuta la proposizione dell’ aggregd-

zione. 152. E’ presd la massima dell’ aggre-

gazione . 1%
Scarsi ajuti del Pzpa, i
Succ;de il Duca Vianovischi . 1
Saggia direzione del General Valiero: 168
Sindici Catasticadori in Morea - i

Sen;’-_eﬂ? risgluta del Capitan Generale SOpr2
gli abitanti di Mistry . 213

gf ‘é‘?l’_befa I’impresa di Negroponte - 215
imeict Inquisitorj jq Terra Ferma. 64
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